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Dedichiam o in massima parte questo numero al completamento 
della p re p a ra z io n e  al co n g resso  d i B o lo g n a , S itia  Sassudelli ne 
esam ina neirartico lo  di fondo 1 im portanza ed il significato, soprat­
tutto in relazione alPim postazione dei lavori intorno al tema a TUni- 
versità nella società contemporanea », che im pegnerà alFesam e delFar- 
gomento fondam entale per la vita attuale della Fuci.

N elle pagine 3 e 4 vengono esam inati i vari asp etti d e lla  v ita 
d e lla  F u c i, relativam ente alle attività sociali e cu lturali, alla situa­
zione religiosa ed alla partecipazione agli 0 0 .  R R . In  seguito Augusto 
Baroni presenta B o lo g n a , sede del Congresso, n e lla  su a s to r ia  e 
n e lla  su a fis io n o m ia  sp ir itu a le  e  c iv ile . Guido Zucchini presenta 
il generale aspetto architettonico e artistico.

Continua anche la presentazione degli schem i in preparazione 
alle g io rn a te  di F a c o ltà . In  questo numero presentiam o quelli di 
Chim ica e di Farm acia.

Di Clem ente Riva pubblichiam o un articolo su S a n tif ica z io n e  
d e lla  v ita  u n iv e rs ita r ia , che introduce alle form ative che saranno 
tenute al Congresso sullo stesso argomento.

Se purfi^ con  una v o len tero sa  co s tru z ion e (V ìpotesi p e r  assurdo, 
v o less im o  d a r e  p e r  cer to  il  b en esser e  d e l  c o s id d etto  « p a ra d iso  so v ie ­
tico  » e r it en e re  r iso lt i lu tti i p r o b le m i ec o n o m ic i e  so c ia lij e d  a c c e t ­
ta b ile  il m eto d o  d i  so lu z io n e  d i  e s s i ;  se  p u re  p o tes s im o  c r ed er e , c o m e  
in fo n d o  d es id er e r em m o , c h e  il  m otiv o  p ro fo n d o  d i  tutta la  s tor ia  è  la  
tecn ica  d e l la  p o lit ic a  so v iet ica  è  il  b en esser e  a n ch e  so lo  m a ter ia le  d e l  
p o p o lo  la v o ra to re , la  nostra bu on a  v o lon tà  p a t ir e b b e  un ir r im ed ia b ile  
in su ccesso d i  fr o n te  a  cas i c o m e  q u e llo  r e c en te  r ig u ard an te S e r ia .  E  
c i c h ied ia m o  c h e  cosa  p en san o  e  c h e  cosa  sen to n o  i russi, c h e  cosa  
v ed o n o  in M alen kov . Ci c h ied ia m o  c h e  cosa , g li stessi f e d e l i  a l  p a r ­
tito , id en t ific a n o  con  il  tra d im en to , e  c io è  c o m e  riescon o  a c o n tra p ­
p o r r e  a l  tra d im en to  d i  S e r ia  una f e d e ltà  d i  M alen kov , e  in c h e  cosa  
m ai r ico n o scon o  la  fe d e ltà  e  la  le a ltà , a lm en o  in  q u e l senso in cu i la  
r ico n o scev an o  e  la  co lt iv av an o  i p ir a t i  stessi e  i corsar i, in q u e l  senso  
p e r  cu i se  n e fan n o  una logge c er t i b a n d it i  od iern i.

S em b ra  c h e  n ella  p o lit ic a  so v iet ica  n on  resti, d i  fe r m o  e  d i  c o n ­
ven u to  c h e  i l  c a le n d a r io ; n e lla  m isu ra  d e l l e  c o s e , n e lla  c o n s id era z io ­
n e d e l  m on d o  e  d e l la  v ita , fo r s e  so lo  q u esto  so m ig lia  a lla  nostra u m a­
n ità : il  su cced ers i d e i  g io rn i e  d e i  m esi. T u tto  il  resto  s em b ra  scon vo lto  
d a l l ’o d io .

U o d io  è  m on oton o . Q uando sc o p p ia , v estito  d^una nuova struttura  
e  a p p o g g ia to  a d  una nuova id ea , m a sch era to  p er s in o  d i  d e lir a n te  a m o ­
re, s o rp r en d e  il m on d o , lo  sp a v en ta  e  lo  a t t r a e ;  p o i  la  sua vera  natura  
si r iv en d ica , e  p e r  so p ra v v iv ere  es ig e  una co n fes s io n e  sem p re  p iù  ir ­
r e p a r a b ile  d i  se stesso. N on basta  o d ia r e  g li a ltr i, s o f fo c a r e  g li a ltri, 
d iv o ra re  g li  a l t r i ;  è  n ecessar io  od ia r s i e  d iv orars i. L e  p a r o le  d i  S h a ­
k e s p e a r e  su lla  g e lo s ia , c h e  è  d e l  resto  assa i pdà d a lla  p a r te  d elV od io  
c h e  d a  q u e lla  d elV a m o re , esp r im o n o  qu esto  b isog n o  c h e  l'od io  
h a  d i  se  stesso. P erc iò  è  m on oton o .

A n ch e  V am ore h a  b isog n o  d 'am ore . M a p o ic h é  è  a m o re , q u an d o  
h a  p iù  b isog n o  d i  se  stesso, a llo r a  p iù  h a  b isog n o  d eg li  a ltr i, n ei 
q u a li d im en tica rs i p e r  essere  ap p u n to  a m o r e ;  e  p e r c iò  s i r in n ov a  co n ­
tin u am en te , fa c e n d o s i  og n i v o lta  som ig lian te  a l suo og g etto . M entre 
I o d io  non  s o p p o r ta  a ltr i a sp ett i  c h e  il suo. e d  e lim in a  c h i  non g li si 
id en t ific a , con  una sp e c ie  d i  p ro g ress iv a  ra ffin a tez za  d i  c o n fr o n to : in 
■questo sen so  V odio h a  il  d ir it to  a p a r la r e  d i  trad im en to . C h i non  è  
id en tico , t r a d is c e ;  e  fa ta lm en te , uno so lo  d ov rà  so p ra v v iv ere  p e r  o d ia r e  
se  stesso.

Q uesta assu rda  stor ia  è  q u e lla  c h e  n o i v ed ia m o  n ei fa t t i  d e l la  p o ­
lit ic a  d a  d ie c i  an n i a  qu esta  p a r te , d a  V eron a  a  M osca. A lla  d isc ip lin a  
d elV a m o re  si p u ò  sfu gg ire, a q u e lla  d e lV o d io  n o ;  d e l  resto , q u e lla  
d elV a m o re  è  d isc ip lin a , q u e lla  d e lV o d io  è  con dan n a.

D irem o  an cora  una v o lta  c h e  qu esto  m on d o  c i fa  p au ra . P er  q u e lla  
m isura in cu i s ia m o  an cora  u m an i, e  an cora  d o c i l i  a lla  d isc ip lin a  d e l ­
V am ore, Questa c iv iltà  nuova c i fa  p au ra . S e a n ch e  fo s s e  c a p a c e  d i  
p ro m e tte r c i  e  d i  d a r c i la  so lu z io n e  d i  tutti i grav i e  d o lo r o s i  p ro b le m i  
s o c ia li  d e lV o rd in e  ec o n o m ic o , essa c i fa  fa r e b b e  eg u a lm en te  p au ra .

N on  a v rem o  b isog n o  p e r  nessun^altra im p re sa  d ’av er tan to  c o ­
ragg io  e  tan to  a m o re , c o m e  p e r  con serv a re  in ta tta  q u esta  p au ra , ( i. m).

Itinerario dei eongressi fueini
Una persona qualunque 

che abbia il concetto corren­
te di Congresso, ricavato 
dall’aver sentito parlare di 
Congressi scientifici, di Con­
gressi politici, di Congressi 
Eucaristici ecc. si troverà 
probabilmente alle prese con 
una scoperta a Bologna, do­
ve tra pochi giorni terremo 
il nostro. Perchè i Congressi 
fucini — siamo già al 32° — 
sono tutti qualcosa di origi­
nale e di unico. Un incontro 
che non avviene solo nel no­
me di una ricerca culturale 
da fare o di un indirizzo mo­
rale da elaborare e diffon­
dere, o di una liturgia da 
celebrare insieme e nemme­
no di un’organizzazione da 
mettere a punto, un incon­
tro che non esaurisce la sua 
finalità nell’ambito delle 
persone che raccoglie o del­
l’associazione dal cui seno 
nasce, ma anche che non è 
solo una manifestazione e­
sterna; è un po’ tutte queste 
cose insieme, ma senza con­
fusione e senza dispersione 
e ogni volta espresso secon­
do una formula diversa; è 
poi qualcosa di più: un in­
contro con un ideale da vi­
vere.

Lo scopo del Congresso è 
proprio di esprimere, in un 
atto comunitario, quell’idea­
le concreto e forte che la 
Fuci continuamente propo­
ne a ogni nuova generazio­
ne universitaria e per il qua­
le la nostra vita di giovani 
è chiamata a muoversi se­
condo un itinerario di mas­
simo impegno, tanto sul pia­
no naturale della vita uni­
versitaria che su quello so­
prannaturale della vita cri­
stiana. E questo è il signi­
ficato profondo che emer­
gerà rigorosamente da tutte 
le iniziative che il program­
ma di quest’anno prevede e 
che intonerà tutta l’atmosfe­
ra della vita in comune.

In fondo questo dovrà di­
re il Congresso di Bologna: 
che gli universitari che vi 
converranno da tutte le par­
ti d’Italia hanno una fed e  da 
esprimere, da rinsaldare, da 
confessare : un’autentica fe­
de religiosa che lievita la lo­
ro giovinezza dandole quel­
l’impulso dinamico che la fa 
crescere, valorizzarsi, donar­
si. Una fede non ingenua, 
ma spesso faticosamente ri­
fatta attraverso la critica di 
un’intelligenza acuita, o pro­
vata dal confronto con tan­
ti credi, una fede che può 
purificare e far buone dal di 
dentro le azioni, che può far 
più seria, più serena, più o­
perosa la vita. Hanno una 
fede che, per essere fonda­
ta, genera una grande spe­
ranza, quella che ci vuole 
per salire, per dare il corag­
gio per le imprese difficili 
e la fortezza per durare, 
contro corrente. Portano lo 
entusiasmo e l’esuberanza 
di chi ha scelto e aderisce al 
bene senza riserve: e quin­
di con tutte le sue forze lo 
cerca, in ogni nuova situa­
zione in cui la Provvidenza 
lo chiami. E ’ questo che li 
appassiona intorno ai pro­
blemi della loro Chiesa, del­
la loro scuola, della loro so­
cietà, del loro tempo, che li 
fa liberi e aperti alla realtà, 
attenti e fiduciosi, che li fa 
ispirare a un costume mora­
le di integrità, di sincerità, 
di coerenza,. E che li fa co­
sì schiettamente coerenti 
quando si trovano insieme e 
si scoprono amici perchè in­
tonati nell’anima.

A Bologna un gruppo di 
giovani si prenderà la re­
sponsabilità di dir chiaro e 
dir forte che esso cerca la 
Verità, quella totale, e rac­
coglie dalla Chiesa, e l’inda 
ga con la sapienza umana; 
e che vuole il Bene, il Bene 
massimo che la Verità gli

presenta, il Bene per sè e per 
tutti, nella carità. Lo diran­
no nei termini più concreti 
e moderni, nel linguaggio 
immediato d e l l a  loro vita 
universitaria e con tutta 
la vivacità della loro età. 
Non per proclamarla retori­
camente. Ma per farsene 
sempre più penetrati, più ca­
richi. Non con la convinzio­
ne che queste cose grandi 
basti dirle o se ne voglia par­
lare, ma per averle meglio 
presenti nella difficoltà e 
nella modestia dell’impegno 
quotidiano.

Il Congresso sarà questa 
testimonianza collettiva — 
sintesi della testimonianza di 
singole persone — ̂ a questo 
complesso di valori cultura­
li, religiosi, morali, sociali 
che costituiscono il faro che 
segna all’umanità la sua stra­
da buona.

Inquadrare un Congresso 
in una città non è mai un 
processo passivo, una risul­
tante dal fatto di esserci.

Bologna è una realtà viva 
che andiamo a incontrare. 
Viva nella sua tradizione cul­
turale e proprio in senso u­
niversitario, nella sua storia 
che si è svolta per tanto tem­
po intorno alla sua antica 
Università la quale ne è tut- 
t’oggi il centro più signifi­
cativo, il centro morale; vi­
va nei suoi abitanti laboriosi 
vivaci e cordiali, radicali e 
passionali nelle loro convin­
zioni e perciò oggi ideologi­
camente tanto divisi; e nei 
suoi problemi sociali co.sì 
complessi e difficili; viva 
nella sua coraggiosa comu­
nità cristiana che sotto l’in­
flusso del suo nuovo Cardi­
nale sta rinnovandosi in mo­
do esemplare.

Bologna ha poi un senso 
particolare per la Fuci che 
ha vissuto là alcuni momenti 
interessanti della sua storia 
(basti ricordare quel celebre

L'ottavo gabinetto De Gasperi non ha superato la prova parlam entare. E ' questa una svolta 
decisiva per la democrazia italiana : dopo un periodo di stabilità  di governo che ha permesso il 
lavoro di ricostruzione m ateriale e in parte anche m orale della nazione, ci troviamo di fronte 
aH’inizio di un periodo di lotta fra le forze dem ocratiche e quelle non dem ocratiche in una posi­
zione di approssimativo equ ilibrio. Sono riem ersi tutti i d ifetti e le deficienze secolari della nostra 
società, cui la relativam ente breve esperienza democratica prefascista non aveva posto rim edio. Ora 
i l  problem a sta nel superare m ateriali forze retrive e disgregatrici per avviarsi alla  costruzione di 
una vera coscienza nazionale e dem ocratica. A ltrim enti l ’Ita lia  perderà, e forse per sempre, 1 oc­
casione della propria espansione e in definitiva, della propria vita civile.
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Le prossim e e lezion i in Germ ania
(f. b.) - I l  6 settem bre gli elettori ted esch i saranno chiam ati a 

e leg g ere  il secon d o  B undestag  della  R ep u bb lica  F ed era le . Q ueste 
elez ion i rappresentano un fatto  d i im portanza decisiva : essi d ec id e ­
ranno se il p op olo  ted esco  approva o non approva qu ella  politica  
d e l C an celliere A denauer c h e  dom iàa  d a  m olto  tem po la politica  
internazionale. S e in fatti gli elettori d ella  G erm ania occid en ta le  d o ­
vessero d are la m aggioranza al partito socia l-dem ocratico , non en ­
tre reb b e  in crisi .soltanto la politica d i A denauer, m a an ch e qu ella  
d ell’am m inistrazione rep u bblican a  deg li Stati Uniti, c io è  in sostan­
za la po litica  d e ir  A m erica verso FEuropa da l  1949  in poi-, ta le  
p o liiica  ha  sem pre sostenuto la necessità  d e lla  costituzione d i una 
unità politico-m ilitare in E uropa O cciden tale, accettando  com e dato  
la d iv isione d e lla  G erm ania sancita d a g li a ccord i d i Potsdam . L a  
politica  c h e  il governo sovietico  ha  aperto  con  la nota d e l m arzo  
1952  sidFunificazione ted esca , p ien am en te ribadita dagli a ttegg ia­
m enti d e l nuovo governo M alenkov, h a  aperto invece una concreta  
prospettiva  d i un ificazione ted esca  a d  O vest d ella  linea O der-N eisse: 
ta le nuova prospettiva sovietica  andava incontro alla politica  d e l par­
tito socia l-dem ocratico  ted esco , la q u a le  aveva costantem en te soste­
nuto ch e  l’esigenza d e ll’un ificazione ted esca  d ov ev a  passare  prima 
di qu ella  d e ll’integrazione eu ropea  e  c h e  sa reb b e  stato più  d iffic ile  
conseguire la prim a una volta c h e  si fo sse  dato sostanziale e  im p e­
gnativo inizio alla secon da. In sostanza m entre da  un lato gli am eri­
cani e  il partito dem ocristiano ted esco  intendono porre la costruzione 
della  p iccola  E uropa com e preg iu diziale a lle  trattative p er  l’un ifica­
z ion e ted esca , il governo sovietico  e  il partito social-dem ocratico  te ­
d esco  sono d ’accord o  alm eno in questo  : -nel fatto  c h e  il problem a  
d ell’un ificazione ted esca  d eb b a  passare  prim a di qu ello  d ell’integra­
zione politica  d ell’E uropa. In  sostanza se il partito social-dem ocrativo  
ted esco  fo sse  in grado d i  costituire il nuovo governo fed era le  si v e ­
r if ich e reb b e  in G erm ania una situazione com plessa  m a obiettivam en te  
fav orev o le  alla costituzione d i una G erm ania ind ipen dente , sia dal 
sistem a d e l Patto Atlantico ch e  d a l sistem a sov ietico. Ma è  questo  
il rea le  obiettivo  della  politica  ted esca  e  d ell’U nione Sovietica? P a­
recch i elem en ti inducono a pen sare d i sì: ta le po litica  infatti ten de  
a rom pere i pur insu fficienti e  allettanti legam i ch e  la politica  del 
partito d em ocratico  am ericano è riuscita a  ten d ere  tra le  nazioni 
eu rop ee  e gli Stati Uniti e  a  so llecitare in tutto il m on do non com u­
nista il m assim o g ioco  d e lle  sp inte d e lle  autonom ie nazionali: rite­
nendo c h e  tali autonom ie g iocheranno necessariam en te in m odo  p o ­
lem ico  l’una verso l’altra ren den do  im possib ile qu alu nqu e form a di 
coalizion e antisovietica e  riaprendo in vece il g ioco  alla iniziativa d i­
p lom atica  e  po litica  d e l  governo di M osca.

L a  politica  della  distensione non g ioca  dun qu e le  sue carte d e ­
cisive a L on dra  o a  Parigi, m a la g ioca  nella scelta  d eg li elettori t e ­
desch i. E ’ da lla  loro scelta  appunto c h e  d ipen don o i term ini in  cui 
verrà posto nelle  prossim e con feren ze internazionali il p rob lem a  te ­
d esco , c h e  dom ina tutto il problem a della  « distensione  ». In  questo  
senso essi avranno un con traccolpo  decisivo  an ch e sulla situazione 
interna fran cese, d ov e  la qu es iion e ted esca  e  d e ll’un ione eu ropea  d i­
v id e ta lm en te l’op in ione parlam en tare da  ren d ere im possib ile a  un  
tem po il form arsi d i una m aggioranza d i centro-destra e  una d i cen ­
tro-sinistra, consen tendo qu indi soltanto soluzioni d i evasione e  di 
rip iego.

Consiglio Superiore del 1929 
che segnò una decisiva svol­
ta neirimpostazione cultura­
le della Federazione e quel 
Congresso del 1925 che per 
poco non fu sospeso dalle 
autorità — ci fu peraltro chi 
ne pagò il fio — per colpa di 
un telegramma che i fucini, 
in matura vigilia della con­
ciliazione, avevano mandato 
al Sovrano d’Italia).

Ma se Bologna ha un suo 
senso ricco per il nostro Con­
gresso, bisogna che sentiamo 
di averne uno nostro nei 
confronti suoi.

E il senso nostro è che Bo­
logna deve ricevere da noi 
un segno cristiano, che in 
qualche m o d o  spieghi la 
Chiesa a tanta gente che non

la conosce, o non la capisce, 
0 non la vede; e un segno di 
goliardia vera che produca 
stima, simpatia, affetto nei 
bolognesi per i loro studenti, 
e affermi che non è proprio 
indispensabile andare al di 
là dei limiti.

Poi ci sarà l’incontro con 
Ravenna e poi il tragico Po­
lesine che ora è tutto un fer­
vore di ricostruzione e di ri­
forma. Dai mosaici che così 
singolarmente riflettono l’e­
terno, nel pieno della vita 
che pulsa di progresso e di 
rinnovamento. Religione, ar­
te, cultura, lavoro, giustizia: 
temi che non si possono pen­
sare invano, e che sarà fe­
condo riallacciare insieme.

s a ia  Sassudelli

In Origene
Origene è il prim o che nel te­

ma dell unione nuziale che adom­
brava, prim a. Falleanza di Dio 
col suo popolo, vede la descri­
zione deiram ore che Dio porla 
ad ogni anima e la risposta che 
Tanima dà a questo amore divi­
no. La trasposizione del tema nu­
ziale a significare il rapporto in ­
timo di ogni anima con Dio è 
di fatto legittim a. « L a  v ita  s p i ­
r itu a le  r ip ro d u c e  n ell'in tim o  d e l-  
V anim a il m istero  d e l la  C h iesa .. 
I l  m istero  si c o m p ie  in te r io r iz ­
zan d os i )) (D e Lubac, « M éditation 
sur TÉglise » pag. 270).

Quello che i profeti avevan 
detto d’Israele si adempie nel 
vero Israele che è la Chiesa, ma 
anche m isticam ente si adempie 
in ogni singola anima cristiana. 
La storia d’Israele diviene la sto­
n a  di ogni uom o; le opere di 
Dio in favore del suo popolo di­
vengono le operazioni segrete del­
la grazia nel cuore cristiano. 
Quello che perde di grandezza 
esteriore, Favvenimento l ’acqui­
sta in intim ità e dolcezza. Se il 
tema dell’unione nuziale in m o­
do sublim e dipingeva il rapporto 
di Dio con Israele, quanto più 
magnificam ente è ordinato a de­
scrivere questo rapporto tutto 
personale e segreto di Dio con 
ogni anima e di ogni anim a con 
L u i! L ’amore è cosa gelosa: esige 
l ’intim ità.

Da Origene in poi il Cantico 
dei Cantici sarà l ’epitalam io di 
questo amore geloso e ind icib ile  
che stringe l ’anima a Dio. I  m i­
stici cristiani ameranno sempre 
descrivere gli effetti dell’amore 
divino e cantare il loro amore 
con le parole del Cantico. I l  Can­
tico sarà d’ora in poi meno una 
profezia della storia di Israele 
e della Chiesa che la storia se­
greta di ogni anim a am ata c 
am ante di Dio : Origene, S. G re­
gorio di Nissa, S. Gregorio il 
Grande, S. Bernardo, S. Giovan­
ni della Croce. S. Teresa di Ge­
sù, S. Roberto B ellarm ino diran­
no la loro esperienza spirituale 
con le parole del Cantico, in  una 
esegesi della parola ispirata che 
è meno una interpretazione che 
un rinnovamento di quella poe­
sia. Prim o, Origene. E  « O rigen e. 
al dire di S. G irolam o, av en d o  
su p era to  tu tti g V in terpreti n el 
co m m en to  d i  tutti i l ib r i  d e l ­
le  S a c re  S crittu re, h a  su p era to  
se  stesso n e l l ’in te rp r e ta z io n e  d e l  
C an tico  ».

L ’amore è al vertice della v i­
ta cristiana. La dottrina orige- 
niaiia di una gnosi perfezione di 
questa vita non deve ingannarci, 
perchè la gnosi è precisam ente, 
in Origene, l ’atto stesso d ell’amo­
re. « C h i am a  co n o sc e  D io  » ave­
va detto prim a di lui Giovanni 
l ’Apostolo. L ’am ore, in  realtà , è 
dei p erfetti, a C o m e l ’in fan z ia  
non co n o sce  la  p a ss io n e  d e l l ’a m o ­
re , c o s ì c o lu i c h e  è  b a m b in o  s e ­
co n d o  V uom o in te r io r e  non  è ca> 
p a c e  d i  c o m p r en d e r e  q u este  c o ­
s e  ». « S o ltan to  d o p o  c h e  l ’a n i­
m a si e  p u r ific a ta  d e i  su o i c o ­
stu m i e d  h a  p ro g red ito  n e l d i ­
sc e rn im en to  d e l l e  c o s e  naturali. 
è c a p a c e  d i  a c c e d e r e  a l le  r ea ltà  
co n tem p la t iv e  e  m is t ich e  e , p e r  
m ezzo d i  un a m o r e  p u ro  e  s p i ­
r itu a le  s’in a lza  a l la  c o n tem p la z io ­
n e d e l la  D iv in ità  ». L ’amore è 
la forza che inalza. Se la vita sp i­
rituale è un cam mino verso Dio, 
quel che spinge l’anim a è un i­
cam ente l ’am ore. Origene stesso 
avverte una certa somiglianza fra 
questa dottrina e la dottrina del­
l’Eros nel « Convito » di Platone.

(( C o m e v i è  un c er to  a m o re  
ca rn a le , c h e  i p o e t i  c h ia m a n o  a n ­
c h e  d e s id e r io ,  v i è  un cer to  a m o ­
re  sp ir itu a le  c h e  V uom o in te r io ­
re , am a n d o , g en e ra  n e l  suo s p i­
r ito . E  p e r  p a r la r e  p iù  c h ia r a ­
m en te, se  q u a lcu n o  h a  an cora  in 
se  l ’im ag in e  d e l l ’u om o  ter re stre  
seco n d o  l ’u o m o  e s te r io r e  è  p o r ­
ta to  d a l  d e s id e r io  e  d a l l ’e r o s  t e r ­
restr i. M a c o lu i  c h e  h a  l ’im ag in e  
d e l l ’u om o c e le s tr e  è  p o r ta to  d a l  
d es id e r io  e  d a l l ’a m o r e  c e le s te .  
L ’an im a  è  m ossa  d a  q u es to  a m o ­
re q u a n d o , a v en d o  v ed u to  lo  
b e lle z z a  d e l  V erb o  d i  D io , essa  
a m a  i l  su o  s p le n d o r e  e  r ic ev e  
d a  L u i una fr e c c ia  e  una fe r ita  
d ’a m o r e  »....

(( B isog n a  a n c h e  s a p e r e  c h e  e

im p o ss ib ile  a lla  natura u m an a d i 
non a m a re  sem p re  qu a lcosa . T u t­
ti c o lo r o  c h e  g iu n gon o ag li an ­
n i d e l la  p u b e r tà  am an o  q u a lc o ­
sa, s ia  p e r  il m a le  q u an d o  a m a ­
no q u e llo  c h e  n on  b isogn a, sia  
p e r  il b en e  q u an d o  am an o  il 
giusto  ».

E  il dottore alessandrino ci par­
la di una fame propria dell’ani­
ma ragionevole che spinge l ’an i­
ma a D io. E ’ abbandonandosi a 
questa forza m isteriosa che tra ­
scina l ’anim a a Dio, che l ’uomo 
com pirà i comandam enti. « Sup­
poniam o, p e r  e s em p io , una d om  
na c h e  a rd e  d ’a m o r e  p e r  un 
u om o  ». Desiderosa di dividere 
con lui la sua vita, non farà es­
sa tutto, non regolerà tutti i suoi 
m ovim enti, in quel modo che la 
può rendere gradita a ch i ama, 
nel tim ore che se agisse in qual­
siasi cosa contro la sua volontà, 
quest’uomo disprezzasse e rifiu­
tasse la sua tenerezza? Questa 
donna che ama quest'uomo con 
tutto il suo cuore, con tutta la 
sua anim a, con tutte le sue for­
ze, potrebbe com m ettere un adul­
terio quando sa che egli ama la 
purezza, o un om icidio conoscen­
dolo m ite, com m etterebbe un 
furto sapendo quanto gli p iac­
cia la generosità, o desiderereb­
be forse i beni degli altri m en­
tre tutto il suo desiderio è preso 
dall’amore di quest’uom o? Così 
dunque, tutti i com andam enti so­
no inclusi nella perfezione del- 
1 am ore, e n e ll’amore si riassu­
mono tutta la Legge e i  profeti.

« A b ra m o  cos tru isce  un a lta re , 
m ette  la  leg n a  su ll’a lta r e , v i l e ­
ga il fa n c iu llo  e  si p r e p a r a  a 
sgozzarlo . S ie te  n u m erosi n e lla  
C h iesa  d i  D io , v o i p a d r i  c h e  m i 
asco lta te . V i sa ran n o fr a  v o i a l ­
cu n i c h e  a l  ra ccon to  d i  qu esta  
s to r ia  avran n o la  costan za , la  f o r ­
za  d ’an im o  p e r  im ita r e  l ’e s em p io  
d i  A b ra m o  e  a v e re  d av an ti la  
sua m ag n an im ità , q u an d o  v en g o ­
no a  p e r d e r e  i lo r o  fig li p e r  una 
m o rte  com u n e d es t in a ta  a  tutti, 
a n ch e  se  si tra tta  d e l l ’u n ico  fig lio  
e  t en era m en te  a m a to ?  N on  vi si 
c h ie d e  tan ta  g ran d ezza  d ’an im o  
c h e  leg h ia t e  v o i  stess i il  vostro  
fig lio , c h e  p r e p a r ia te  v o i stessi 
il  c o lt e l lo ,  c h e  v o i stessi sg o zz ia ­
te  il  vostro  u n ico  fig lio . N on  si 
d o m a n d a  tutto q u esto  d a  voi. S ia ­
te a lm en o  fe r m i n e lla  v o lon tà  e  
n ello  s p ir i t o ;  s ta b il it i  n e lla  f e ­
d e  o f fr i t e  con  g io ia  i l  v ostro  fi­
g lio  a  D io ;  s ia te  il  s a c e rd o te  c h e  
o f fr e  la  v ita  d e l  f ig l io ;  non  d e ­
ve i l  s a c e r d o te  c h e  im m o la  a  D io  
v ersa re  d e l l e  la c r im e . V o le te  r i­
c o n o sc er e  c o m e  s i es ig a  d a  voi 
qu esta  fe r m ez z a ?  I l  S ig n ore  d i  
c e  n e l V angelo'. —  .Se v o i fo s te  
fig li d i  A b ra m o , fa r e s t e  le  o p e ­
re  d i  A b ra m o  —  (Giov. V i l i .  
39). E cco  l ’o p e r a  d i  A b ra m o . F a ­
te  le  o p e r e  d i  À b ra m o  e  fa t e le  
sen za  tristezza , p e r c h è  D io am a  
c o lu i c h e  d o n a  con  g io ia  ( I I  Cor., 
IX , 7). 5e  p o i  v o i s ie te  g en eros i  
con  D io, v i sarà  d e tto  : —  S a li­
te su lla  m on tagn a, su lla  c im a  ch e  
io  v i m ostrerò  e  là  o f fr it em i iì 
v ostro  fig lio  —  (G en. X X II, 2). 
N on n e l le  p r o fo n d ità  d e l la  terra  
e  n ep p u re  n e lla  v a lle  d e l l e  la cc i 
m e, m a  su lle  a lte  m on tag n e, su l­
la  lo r o  c im a  o f fr i t e  i l  v ostro  f i ­
g lio . D im ostra te  c h e  la  f e d e  in 
D io è  p iù  fo r t e  d e l l e  a ffez io n i  
ca rn a li. A b ra m o  am av a  i l  suo  
fig lio  I sa c co , m a a l l ’a m o r e  d e l la  
ca rn e  p r e fe r ì  l ’a m o r e  d i  D io  » 
(Com m ento alla Genesi).

N elle O m elie sui Num eri, una 
delle opere fondam entali della 
sua sp iritualità , Origene ritorna 
al tema di una unione nuziale di 
Cristo con l ’anim a. « E ’ S poso  
d e l l ’an im a  p u ra  e  p u d ic a  i l  V er­
b o  d i  D io  c h e  è  C risto  S ign ore, 
c o m e  d ic e  l ’A p o s to lo ;  —  V oglio  
p o r ta rv i tu tti a  C risto  c o m e  v e r ­
g in e  p u ra  a l  su o  u n ico  sposo ... 
L 'an im a c h e  s i con g iu n g e a l  suo  
S p o so  e  a sco lta  la  sua P a ro la  e  
lo  a b b ra c c ia ,  r ic e v e  d a  L u i i l  s e ­
m e  d e l la  P a ro la ... e  d i c e :  S ig n o­
re , n e l  m io  sen o j d a l la  tua P a ­
ro la , h o  c o n c e p ito  e  p ar to r ito ... 
C osì V anim a, d a  C risto , c o n c e p i­
sce  e  g en e ra  i fig li, p e r  i q u a li  
d i  l e i  s i p o trà  d ir e  c h e  sa rà  sa l­
va  p e r  la  g en e ra z io n e  d e i  fig li, se  
sarà  rim asta  n ella  fe d e ,  n e lla  c a ­
rità , e  n e lla  san tità  con  m od estia  
( I  Tessal., I I ,  15), a n c h e  se p r i ­
m a  V anim a, c o m e  È v a , fo s s e  s ta ­
ta  s ed o tta . E ’ v era m en te  b ea ta  
la  p r o le  c h e  n asce d a l l ’u n ion e

d ell'an im a  c o l  F ig lio  d i  D io, d o ­
p o  c h e  V anim a e  il  V erb o  si s o ­
no d a t i  in r e c ip ro c o  p ossesso . Da 
qu esta  u n ion e n asce una g e ­
n erosa  p ro g en ie  : la  p u rezza  o.
la  g iu stiz ia  e  la  p az ien za , la  
m an su etu d in e e  la  ca r ità  e  tutto 
il c o r te o  d e l l e  a ltre  virtù  » (O m e­
lia XX).

Se Origene ritorna al tema nu­
ziale per descrivere il rapporto 
del Verbo con l’anima, è perchè 
egli vede in questo rapporto un 
rapporto d’amore. Innumerevoli 
sono i passi nei quali egli parla 
d ell’amore di Dio per l ’uomo, 
d ell’intim ità d ell’anima con Dio, 
deU’esperxenza ineffabile della 
sua unione con Lui. E gli sa che 
chi ama è come fuori di sè : fe­
rito da questo amore divino, l ’uo­
mo non conosce più la sofferen­
za del corpo ; l ’anima non è più 
tocca dai torm enti e dalla sjia- 
da, tanto la ferita della carità su­
pera nella sua forza ogni altro 
torm ento. « C essa ogn i sen so  d i  
d o lo r e  q u an d o  sia m o  a ttra tti d a l ­
l ’a m o r e  p e r  L u i. L ’a m o re  on d e  
L g li c i  am a e  c h e  a sè  c i rap i-  
.sce non  c i fa  s en tir e  il  to rm en to  
d e l  c o r p o  e  il d o lo r e .  In  tutte le  
cose  s ia m o  p iù  c h e  v in c itor i 
(R om . V i l i ,  37). A n ch e la  S poso  
n ei C an tic i d ic e  a l V erb o  : —  Io  
son o  fe r i ta  d i  a m o r e  —  (Cantico 
I I ,  5). N ello  stesso m o d o  a n ch e  
V anim a nostra , fe r i ta  d a l l ’am o re  
d i C risto , a n ch e  se  con seg n i il 
suo c o r p o  a lla  sp a d a , non  s en ­
tirà  le  fe r i t e  d e l  c o rp o  p iù  d i 
qu an to  essa  n on  sen ta  le  fe r i t e  
d e l l ’a m o re  » (D al Commento del­
la Lettera ai Rom ani).

(l H o, qu es to  R e  c h e  è  i l  V er­
b o  d i  D io, n e l l ’an im a c h e  h a  rag ­
g iu n to  la  p e r fe z io n e , il  suo ta ­
la m o , se  a lm en o  q u es t’an im a è  v e ­
ra m en te  sen za  d ife t t i ,  e d  è  p i e ­
na d i  san tità , d i  p ie tà , d i  fe d e ,  
d i c a r ità , d i  p a c e , d i  ogn i a ltra  
virtù . A llo ra  in fa tt i i l  R e  g od e  
d i r ip o sa r e  in  essa  e  d i  a v ere  in 
l e i  il  su o  ta lam o . E ’ a  q u es t’a n i­
m a c h e  i l  S ig n ore  d ic ev a  : —  I l  
P a d re  e d  io  v er rem o  e  c en erem o  
con  le i  e  fa r e m o  in le i  la  n o ­
stra  d im o ra . D ove d u n q u e cen a  
il  C risto  P a d r e ?  d o v e  fa  la  sua  
d im o ra ?  d o v e  r ip o sa ?  B en ed e tto  
la rg h ezza  d i  q u es t’a n im a !  B e n e ­
d etto  i l  ta la m o  d o v e  i l  P a d re  e  
il  F ig lio  e  con  lo ro , io  c r ed o , lo  
S p ir ito  S an to , r ip o sa n o  e  cen an o  
e fa n n o  la  lo ro  d im o r a !  ». (C om ­
mento al Cantico).

Come il  Verbo conosce il P a ­
dre dimorando nel suo seno, co­
si Giovanni, posando il  capo nel 
seno del V erbo, conosce Gesù. E  
Origene ci dice : « M ettiam o tut­
to in o p e r a  p e r  es se re  g iu d ica li  
d eg n i d e l  suo a m o re  d i  p r e d i l e ­
z io n e ;  a n ch e  n o i a l lo r a  r ip o s e ­
rem o  n e l sen o  d i  G esù  ». (D al 
Commento al IV  Vangelo).

La dottrina dei sensi sp iritua­
li, propria del Cristianesim o, ha 
in Origene il suo prim o maestro. 
L ’esperienza di Dio non è per 
lui un entrare nella tenebra m i­
stica, è piuttosto un gustare, un 
vedere D io, come dice la S crit­
tura. « L ’an im a  p resa  d a l l ’o d o r e  
d e i  p ro fu m i d e l  V erb o  è  tra sc i­
n ata d ie tr o  a  L u i. C h e  fa r à  q u an ­
d o  i l  V erb o  d i  D io o c cu p erà  an ­
c h e  il  su o  u d ito , lo  sua v ista , il 
suo gusto in  ta l m o d o  c h e  l ’o c ­
c h io , s e  p u ò  v ed e re  la  g lo r ia  d e l  
F ig lio  d i  D io, non v orrà  p iù  v e ­
d e r e  a ltra  co sa , n è a ltra  c o sa  lo  
o r e c c h io  in ten d ere  c h e  i l  V erbo  
d e l la  v ita ?  L a  m an o d i  co lu i  
c h e  avrà tocca to  il  V erb o  d i  v i­
ta  n on  to c ch erà  p iù , d ’ora  in 
avan ti, n u lla  d i  cad u co  e  d i  m o r ­
ta le , n è i l  p a la to  .qu an d o  avrà  
gustato il  V erb o  d i  v ita , la  sua  
carn e  e  i l  p a n e  c h e  d is c en d e  d a l  
C ie lo , n on  s o p p o r te r à  p iù  d i  gu ­
sta re  a ltra  c o s a : d o p o  qu esta
d o lc ez z a , d i  fa t to , ogn i a ltro  sa ­
p o r e  g li sa rà  am a ro . C o lu i c h e  
avrà m er ita to  d i  e s s e r e  c o l  C r i­
sto  g u sterà  e  sa rà  in eb r ia to  d e l la  
v o lu ttà  d e l  S ig n o r e ; trotterà le  
su e d e l iz ie  n on  n e l so lo  senso  
d e l  gusto, m a  p e r  m ez zo  d i  tut­
ti i su o i sen si g o d rà  la  d o lc ez z a  
d e l  V erb o  d i  v ita . P erc iò , p r e ­
g h ia m o  c o lo r o  c h e  in ten d on o  
q u es te  c o s e  d i  m o r tific a re  i lo ro  
sen si ca rn a li p e r  non  r ic ev er e  gli 
im p u ls i c h e  d a  essi v en g on o , m a  
d i  r isv eg lia r e  i sen si d iv in i d el-  
V uom o in te r io r e , a ffin c h è  co n o ­
scan o  p e r  e sp er ien z a  q u es te  d o l ­
cez z e  ». (Com m ento al Cantico).

Divo B arso iti

RICERCA p a g in a  d u e



P r o g r a m m a
Domenica 30 Agosto

M attino  ' Apertura del Congresso nel salone del Palazzo M u nici­
pale c prim a relazione generale: « L ’Università nella società con­
temporanea ».

P om er ig g io  - Relazioni formative separate per fucini e fucine, tem a: 
« La santificazione della vita universitaria ».

L unedi 31 Agosto
M attino  - Seconda relazione generale, nel salone del Palazzo M unici­

pale : « 11 pensiero e l ’operare dei cattolici per l ’Università ». 
P om er ig g io  - Discussione divisa per Commissioni, sulle due relazioni 

generali.
S era  - Illustrazione storico scientifica e proiezione cinem atografica sulle 

opere di riform a in corso nel D elta Padano.
Martedì 1 Settem bre

M attino  - R iunioni divise per ogni facoltà universitaria. Introduzione 
di un docente e discussione.

P om er ig g io  - R iunioni divise per ogni facoltà universitaria. Introdu­
zione di un fucino e discussione.

S era  - Speciale funzione religiosa in San Petronio con partecipazione 
del popolo bolognese.

Mercoledì 2 Settem bre
M attino  - Comunicazioni sui risu ltati delle discussioni per commissioni. 

Terza relazione generale, nel salone del Palazzo M u nicipale: « L a  
Fu ci per l ’Università italiana ».

P om er ig g io  - Discussione della relazione della m attina. Risposta e con­
clusione del Congresso,

G iovedì 3 Settem bre
Gita a Ravenna e visita alle opere di riform a del D elta Padano.
NOTE O R G A N IZ Z A T IV E

L a  Q uoia di p a r t e c ip a z io n e , c h e  v a  d a l p e r n o t ta m e n to  d e l 29 a g o s to  a lla  
m a tt in a  d e l 3 s e t t em b re ,  è  lir e  4.100 ( l ir e  950 p e r  4 g io rn i  -f L. 300 d el 
p e r n o t ta m e n to  d e l 29) - 1-  500 d i p r en o ta z io n e .

L a  p r en o ta z io n e  di L . 500 v a  in v ia ta  a l la  S e g r e te r ia  A m m in is tra t iv a  
d e lla  F U C I (v ia  C on c ilia z ion e  4-dJ, p o s s ib ilm e n te  a  m ezzo  c / d p  n . 1111870, 
e n tr o  e n on  o ltr e  il 15 ag os to .

Lo spirito religioso della Fuci
N el ten tare  d i  fa r e  i l  pu n to  a 

p ro p o s ito  d e l lo  sp ir ito  re lig io so  
n ella  v ita  d e l la  F u c i d i  oggi, e 
b en e  p a r t ir e  d a  a lcu n e p rem esse , 
d e l  resto  ovv ie .

—  N ecess ità  c h e  alV e lem en to  
re lig io so  sia  r ico n o sc iu ta  la  p r e m i­
nenza, s ia  n e lla  v ita  d i  una p e r ­
son a  c h e  d i  una com u n ità  c r is t ia ­
n a ;  n ecess ità  c h e  ne s ia  accen tu ato  
il r il iev o  in un a m b ien te  c h e  si 
p ro p o n e  un co m p ito  « fo rm a tiv o  r>.

—  N ecess ità  c h e  il  p r o b le m a  
re lig io so  s ia  cen tra to  a n ch e  con  un 
p ro fo n d o  im p eg n o  in te lle ttu a le , 
tra tta n d o si d i  u n iv ersitari, e  ch e  
trov i il suo m o d o  d i  p en e tr a r e  in ­
tim a m en te  il m on d o  cu ltu ra le  d e l ­
lo  s tu d en te ; c'è un ra p p o r to  r e l i ­
g ion e-cu ltu ra  c h e  d ev e  o p e ra r e  v i­
ta lm en te  in  un cristian o  c h e  studi.

■— giu stificato  c h e  n ei c o n ­
fro n t i d e l la  v iv ac ità  re lig io sa  d e i  
g iov an i u n iv ersitari si a b b ia  la  
m assim a es ig en z a : c h i  h a  p iù  d i  
lo ro  i p re su p p o s t i p e r  a r r iv a re  a 
c o n c ep ir e  una v ita re lig io sa  n ello  
sua au ten tica  a p ertu ra  e  d ig n ità?

C o m e cercan o  le  nostre a sso ­
c iaz ion i d i  a c c r esc er e  e  d i  ed u ca re  
la  v ita re lig io sa  d eg li u n iv ersitari?

—  C u ran do la  d iffu s io n e  d eh  
la  d o ttr in a  cris tian a , sp ieg a ta  n 
l iv e llo  u n iv ersitario  {co rso  d i  t e o ­
log ia , con  in iz ia tiv e  an n esse q u a li  
g ru p p i d i  stu d io , tes in e , lettura  
d i testi, esam e, ecc .).

—  E d u ca n d o  a lla  m ed itaz ion e  
p er so n a le  d e l la  V erità  cristiana . 
S op ra ttu tto  su l testo  g en u in o d e lla  
S. S crittu ra , a lV incontro co n  la  
p erso n a  d i  C risto  {v ed i  s in g o lare  
v a lo re  d eg li  E serc iz i S p ir itu a li e 
d e i  ritiri) .

—  Im m etten d o  le  p e r so n e  n e l­
la  v iva litu rg ia  d e l la  C h ie sa  {S a n ­
ta M essa, S acra m en ti, p r e g h ie r a  c o ­
m u n e , an n o litu rg ico , ecc.).

Qui non si v u o l fa r e  un esam e  
su co m e  le  a s soc iaz ion i attu ino  
qu esto  p ro g ra m m a ; c i  p r e m e  p iu t ­
tosto  c a p ir e  c o m e  si in con tra  q u e ­
sta in ten z ion e con  la  sen s ib ilità  d e ­
g li stu d en ti e  cosa  n e v ien e  fu or i.

E v itan d o  d i  p a r la r e  d i  q u e lla  p a r ­
te c h e  r isp o n d e  p ien a m en te  a  q u e ­
ste p r eo c c u p a z io n i e  si im p eg n a  
g en erosam en te  e  r e ttam en te , n o t ia ­
m o a lcu n e zon e  m en o  recett iv e , 
p a rz ia lm en te  re c e tt iv e  o d is o rd i­
n a tam en te recett iv e .

C’è un cer to  stra to  d i  g iovan i 
p ro v en ien t i d a  un a m b ien te  ch e

I l  con gresso  d i  B o log n a  è  o rm a i prossiiito . C o m e ognuno avrà v isto , a b b ia m o  ten tato  d i o f ­
fr ir e , n e i n u m eri scorsi, d e l  m a ter ia le  in p rep a ra z io n e  a lla  p r im a  e  se co n d a  re la z io n e  g en era le  e 
a lla  g iorn a ta  p e r  le  fa c o ltà  (e  a n ch e  in  qu esto  nu m ero  p u b b lic h ia m o  g li sch em i p er  le  fa c o ltà  de 
fa rm a c ia  e  d i  ch im ica). O ra v orrem m o o ffr ir e  p a r te  d e l  m a ter ia le  p e r  la  terza  r e la z io n e  g en era le , 
c h e  terrà  R o m o lo  P ie t r o b e ll i  su : a L a  F u c i nclV U niversità ita lia n a  C i sp ia c e  d i non p o ter  
o ffr ir e  uno sch em a  d e lla  stessa re la z io n e , c h e  sarà  p e r ò  p ro n to  p er  il p ro ss im o  nu m ero  o d is tr i­
bu ito  a i congressisti. A b b ia m o  p er c iò  p en sato  d i o f fr ir e  una sin tesi, d ov u ta  a S itia  S assu delli. 
N anni R usso e  G iovanna N ov e lli, p e r  qu an to rig u ard a  alcu n i in teress i fo n d a m en ta li  d e l la  F u c i : 
il  re lig io so , il  cu ltu ra le-soc ia le , V universitario. In te re ss i fo n d a m en ta li  p e r c h è  costitu iscon o  l e s ­
senza stessa p e r  così d ir e  d e l la  F u c i c h e  ha  ra g ion e  d ’es se re  p ro p r io  p e r c h è  si r iv o lg e ag li stu ­
d en ti u n iv ersitari p e r  d a r e  risp osta  a lla  lo ro  v o c a z io n e  re lig io sa  e  cu ltu rale.

Problemi delle attività culturali e sociali

p o tr em m o  d e fin ir e  « p ic c o lo -b o r g h e ­
se  » c h e  si tira  d ie tr o  una m en ­
ta lità  c h e  è  c o n fo rm is ta  p e r  c o ­
m o d o , a d a t ta b ile , im p erso n a le . Si 
in seriscon o  fa c ilm en te  in F u c i p e r  
q u e llo  c h e  essa h a  d i  p iù  estern o , 
n e p ren d o n o  le  a b itu d in i, a lm en o  
lì  p e r  lìf av v erton o  assa i p o c o  la  
ten sion e  sp ir itu a le  c h e  reg g e il  m o ­
v im en to . Q uesta p re sen z a  a d is im ­
p eg n ata  » p u ò  a b b a ssa re  p a r e c c h io  
il ton o , re lig io so  an zitu tto , e  in ­
stau rare un c lim a  d i  lassism o ch e  
è  p ro p r io  V opposto  d i  c iò  c h e  si 
cerca . B isog n a  s fo n d a re  la  lo ro  
crosta  d i  su p er fic ia lità , d istu rb are  
la  q u ie te , sm u ov ere  V in dolen za : e  
fa r  c a p ir e  b en e , senza p o ss ib ilità  
d i eq u iv o c i, c h e  son o  b a n d ite  le  
m ez ze m isu re fa t te  sistem a.

C ’è  un a ltro  stra to  d i  g iovan i 
ir r eq u ie t i , c h e  si sen ton o  an ch e  
p iù  m o d ern i d i  q u e llo  c h e  non  
s ian o , im p a z ien t i a l la  r ic e rc a  d e l ­
la  nuova m istica . S on o  scon ten ti 
d e l le  im p ostaz ion i lo g ich e , d i  q u e l­
lo  s fo rzo  d i  ra z ion a lità  e  d i  c o e ­
ren za  c h e  trovan si in  F u ci, d e l la  
fa t ic a  d i  p en sa re  e d i  r ica v a re  con  
len tezza  le  con clu sion i. S on o  fo rz e  
r ic c h e  e  in d isc ip lin a te  c h e  b is o ­
gna c a p ir e , a p p r ez z a re  p e r  l e  s in ­
c e r e  b u on e in ten zion i, a c c o g lie r e  : 
sp esso  si fa n n o  o m b ra  d e l la  fo rm a  
c h e  trov an o , p iù  c h e  d e l la  sostanza.

E ’ so lo  una e s em p lific a z io n e  ch e  
p o t r e b b e  m o lt ip lic a r s i. P er  d ir e , se  
c e  ne fo s s e  stato  b isog n o , c h e  l ’in ­
d ir izz o  d e l la  F u c i non è  fa c i lc f  { o g ­
gi m en o  d i  ie r i , e  b isogn a sture 
a tten ti c h e  la  la m a  non  p e r d a  il 
filo ). I  punti, c en tra li  d a  cu rare  
sem p re  m eg lio  restan o  q u e llo  d e l ­
la  cu ltu ra re lig io sa , es sen z ia le , so ­
lid a , vista n e l suo sig n ifica to  p e r  
la  v ita, n el suo sp le n d o r e  log ico , 
n el suo ra p p o r to  con  la  scien za  
u m a n a ; e  la  v ita lità  p er so n a le , n u ­
trita  d i  grazia  e im p reg n an te  la  to ­
ta lità  d e l la  vita. F o rs e  b isog n a  fa r e  
es erc iz i d i  p iù , m ed ita z io n i d i  p iù , 
p re g h ie r a  d i  p iù . E  c h e  i nostri 
A ssistenti c i sian o  s em p re  p iù  v ic i­
ni, sen za  m ai la  p au ra  d i  c h ie d e r ­
c i tro p p o .

■ Q ualcuno una volta  d isse  d i  a v e ­
re  s e m p re  p en sa to  d i  trov are  n ei 
fu c in i d e i  v er i  « cristian i d i  p u n ta  » 
e d i e s se re  rim asto  d e lu so  in co n ­
tra n d o n e qu alcu n o .

V og liam o c h e  s i s ia  sb ag lia to .

Sitia Sassudelli

Non è facile  riassumere, in un.a 
breve nota, la situazione della 
Fu ci in un certo settore di at­
tività ; specie se, come credo 
debba essere compito nostro al 
congresso di Bologna, non tanto 
ci si sofferm i ad enumerare ìiii- 
ziative quanto ci si sforzi di 
puntualizzare la  posizione dei 
circo li e dei fucini di fronte a 
certi problem i e a certe esigenze.

Credo sia il caso, esaminando 
le attività culturali-sociali in 
Fuci, di valutare soprattutto il 
grado di m aturità raggiunto dai 
circoli, di controllare la sensi­
b ilità  più o meno viva di fronte 
a certi problem i, e soprattutto la 
capacità di dare una sistem azio­
ne ordinata alle nostre cono­
scenze e di ottenere quindi i 
motivi più profondi e più veri 
nostra vita.

Possiamo dire senz’altro che 
c’è stato, da parte del centro, 
uno sforzo notevole per far ca­
pire la cultura nel suo vero si­
gnificato e per m ettere a fuoco 
alcuni problem i centrali della 
nostra esistenza.

Innanzi tutto si è cercato d 
prender coscienza del momen 
to presente; troppo spesso e trop 
po facilm ente si dice che vivía 

Imo oggi in un momento stori 
Ico di transizione; ma ben più 
impegnativo è il compito che ci 
spetta, di interpretare e di va 
lutare le forze sociali e cullu 
rali che si muovono nel mondo 
contemporaneo e lo caratterizza­
no appunto in quel modo. Av­
vertiamo spesso noi studenti un 
senso di disagio, talvolta confu­
so ed indefinito, di fronte alle 
insufficienze dell’ insegnamento 
universitario ; comprendiamo che 
il fenomeno non si lim ita alla 
diserzione di qualche docente 
dalle lezioni, a ll’indifferenza e 
alla  passività di m olti studenti, 
alla mancanza di mezzi dei n a­
stri laboratori, ma è più profon­
do, investe addirittura il metodo 
d ell’ insegnamento universitario, 
nasce dalla crisi di certe scien­
ze, soprattutto dalla incapacità 
dei vecchi schemi di rispondere 
ad esigenze nuove. Di fronte a 
questa evidente crisi della cu l­
tura, già in altro numero e da 
altri analizzata a fondo, noi co­
statiam o l’incapacità delle ideo­
logie im m anentiste di prospetta­
re delle linee di soluzione vali­
de e sicure ; e nasce cosi per 
noi catto lici il senso della grande 
ricchezza ideale e m orale che ci 
troviam o a possedere, e l ’im pe­
rativo quindi di un lavoro più 
profondo ed im pegnativo, chr, 
dall’analisi di tutti i problem i 
odierni, risalga al motivo centra­
le della crisi della cu ltura, e a l­
la possibilità e al modo di un 
contributo del pensiero cristiano 
alle nuove linee cu lturali.

Ho tracciato som m ariam ente il 
compito della Fuci in campo cul­
tu ra le ; ma credo c h e  questa 
traccia possa valere anche per 
una valutazione retrospettiva del­
l ’attività svolta fino ad oggi. P e r­
chè la Fu ci ha capito qual’era 
il suo compito e quale la sua 
posizione, ed ha offerto larghe 
possibilità ai circo li e ai fucini 
di im postare e risolvere i  p ro­
blem i fondam entali.

S i può dire che, attraverso gli 
articoli su « R icerca », m oltep li­
ci ma legati spesso da un nesso 
logico, attraverso i  tem i di stu­
dio, discussi nei circo li e nei 
convegni, e in  grado perciò di 
im pegnare effettivam ente la  v i­
ta di tutta la Federazione, at­
traverso le settim ane di studio, 
dedicate a ll’esame dei problem i 
più specifici di ciascuna scienza, 
la Fu ci abbia compiuto un se­
rio sforzo p er arrivare, attraverso 
la m oltep licità delle indagini, al

punto focale del problem a della 
cultura.

Se si deve prender atto di 
questi elem enti positivi, non si 
possono tuttavia trascurare le n o ­

s tr e  non poche insufficienze nel 
'se tto re  delle attività culturali. Ci 

si deve chiedere innanzi tutto se 
e fino a che punto i circoli ab­
biano seguito questo lavoro del 
centro ; è vero che, soprattutto 
attraverso i tem i di studio analiz­
zati nei convegni, anno per an­
no, tutta la Federazione ha defi­
nito in modo più chiaro la  sua 
posizione di fronte a certi pro­
blem i e ha lireso coscienza del­
le  sue responsabilità ; come è 
anche vero che alcuni singoli 
fucini, maggiormente sensibili in 
questo campo, hanno potuto 
trovare l ’occasione e il modo di 
un particolare approfondimento ; 
ma non ci possiamo nascondere 
la facilità  con cui, nei nostri c ir ­
coli, il lavoro culturale perde 
la sua intrinseca unità e si ridu­
ce ad essere una serie di eserci­
tazioni accademiche.

Qui mi pare stia il  maggior 
pericolo per le attività culturali 
ideila F u c i; pericolo che la  cul­
tu ra  resti un qualcosa di astratto 
e di fram m entario, staccato e 
lontano dalla nostra vita, inca 
pace di suscitare un interesse vi­
vo e profondo, perchè incapace 
di rispondere ai nostri più in­
tim i problem i. Che non di rado 
si perda di vista il vero signifi­
cato delle attività culturali, c 
provato dalle reazioni che, in 
ordine a queste attività, m anife­
stano talvolta gli studenti di fa ­
coltà scientifiche, o gli studenti 
universitari in  genere. Mi rife r i­
sco ovviamente ad esperienze di 
base, lim itate e circoscritte, e sa­
rebbe un errore voler generaliz­
zare ; ma mi pare che il  fatto 
che in certi casi degli studenti 
di facoltà scientifiche conside­
rino le attività culturali come 
un qualcosa di esclusivo degli 
studenti di facoltà u m anistiche; 
0 il fatto che, in altri casi, gli 
stessi studenti affrontino tem i 
di cultura generale con la sen­
sazione di uscire dal proprio 
campo per entrare in una m a­
teria in un certo senso estranea, 
dimostri a sufficienza che il  la ­
voro culturale, in quei casi, ha 
cessato di essere veramente cu l­
turale, non è stato capace cioè 
di dare una risposta al proble­
ma fondam entale comune a tu t­
ti noi, qualunque sia la nostra 
facoltà, quello della nostra po­
sizione di fronte a Dio, di fron­
te alla storia, di fronte agli uo­
m ini, di fronte alle cose, di fron­
te a noi stessi.

Lo stesso significato m i pare 
si debba attribuire alle reazioni 
che spesso m anifesta, di fronte 
al nostro lavoro culturale, l ’am 
biente studentesco, in generalo 
Anche qui l ’osservazione non più 
avere carattere generale; ma no 
spesso constatiam o un senso d 
indifferenza e di disinteresse nel 
l ’am biente universitario di fronte 
ai problem i agitati nei nostr 
circoli ; e siamo portati ad attri 
buire questa indifferenza e que 
sto disinteresse all’insensibilità 
a ll’im m aturità di m olti nostr 
compagni. I l  che, entro certi li  
m iti, può essere vero ; ma 
anche vero che m olte volte 
l’im postazione che noi diamo al­
la nostra attività, che si rivela 
arida e parziale, incapace di su 
scitare un interesse fecondo nei 
nostri com pagni, di m ettere in 
movimento, in  un senso ordinato 
e consapevole, tutte quelle forze 
vive che non possono non essere 
presenti in  qualunque am biente 
universitario.

Mi sem bra perciò indispensa­
bile, perchè i nostri circo li ri-

prendano vitalità nel campo cu l­
turale, che si compia alla perife­
ria uno sforzo per cogliere ed 
affrontare i temi centrali della 
nostra vita, e per aver sempre 
presente, nella discussione dei 
temi anche i più diversi, il mo­
tivo unico più profondo del no­
stro studio e della nostra inda­
gine. Dobbiamo im parare a con­
siderare la cultura non come un 
campo in cui entriam o per di­
lettarci, in esercitazioni accade­
m iche, o per soddisfare nostre 
superficiali curiosità, ma come i 
campo di ricerche e di conoscen 
ze che offre al nostro spirilo 
una possibilità di espansione, ed 
in cui la nostra stessa personalità, 
prendendo coscienza dei proble­
mi del suo tempo, si arricchisce 
costantemente di nuovi valori.

Il problem a che si pone oggi 
quindi è quello di continuare, 
con tenacia, sul cammino intra­
preso, per arrivare a sostituire 
ad una cultura astratta una cul­
tura concreta.

Dobbiam o impostare le .nostre 
attività, definire i nostri program ­
m i, scegliere i nostri tem i, in 
funzione della nostra più com ple­
ta form azione personale. La cu l­
tura comune, che cosi avremo 
acquisito, potrà essere allora ve­
ram ente il  motivo di coesione 
che cem enterà e darà forza viva 
di penetrazione al nostro am­
biente fucino ; come anche sarò 
l ’elemento ed il motivo che ci 
perm etterà di essere, seppure po­
chi num ericam ente, il ferm ento 
ed il lievito deH’am biente un i­
versitario.

Questa nota avrebbe dovuto 
avere per oggetto anche la si­
tuazione della Fu ci in campo so­
c ia le ; ma credo che le osser­
vazioni che si possono fare in 
proposito non debbano essere 
molto diverse da quelle già fat­
te per le attività culturali. F o r­
se per le attività sociali più evi­
dente è stata la fram m entarietà 
della nostra azione, favorita dal­
la mancanza di una linea preci­
sa al centro, e dal fatto che solo 
di recente questo settore ha tro­
vato la sua caratterizzazione.

Anche qui, a proposito dello 
studio sociale, vale quanto detto 
sopra, sulla necessità di prender 
coscienza del momento presente 
e di ordinare in senso unitario 
la nostra ricerca. E  l ’accostamen­
to con le attività culturali non 
è senza significato ; perchè si 
può dire che la cultura, se vuol 
essere veram ente tale, deve dare 
la capacità di afferrare i proble­
mi più urgenti della vita socia­
le ; così come lo studio sociale 
richiede una valutazione di tut­
te le forze culturali che si m uo­
vono in una certa società.

Si può dire perciò che le a tti­
vità culturali e le  attività sociali 
si integrino e si verifichino reci­
procam ente; per cui dobbiamo 
negare che vera cultura vi sia 
dove la persona, occupata dallo 
studio di problem i astratti, non 
abbia la capacità di com prende­
re gli altri uom ini e di porre 
i problem i su un piano di larga 
um anità. Questa è un po’ la con­
dizione dell’attuale cultura u n i­
versitaria ; per cui i l  giudizio su 
di essa non può che essere un 
giudizio negativo. I l  fatto però 
che queste insufficienze com inci­
no ad essere avvertite, e che al 
fram m entarism o si vada via via 
sostituendo l ’elaborazione dì nuo­
ve più feconde linee culturali, 
può dare garanzia che anche 
dalla Fu ci prenda l ’avvio un va­
sto movimento di rinnovamento, 
che si ripercuota favorevolmente 
sulla situazione culturale delle 
nostre università.
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Bologna nel l ’arte

,1 ■

Il contributo del­
la Fuci alla vita 
degli OO. RR.

A lla vigilia del nostro Congres­
so N azionale che proponendosi 
come prim o tema di studio: 
« L ’U niversità nella società con­
temporanea », vuole giungere a 
individuare i possibili rapporti c 
le reciproche funzioni deiruna e 
dell altra realtà, non si può non 
richiam are rattenzione di lutti 
su come questo problem a già dal 
Congresso di M ontecatini si sia 
posto, con piena evidenza, alTal- 
lenzione della Rappresentanza stu­
dentesca. Non sarebbe il caso qui 
di ripetere in m aniera piuttosto 
affrettata i concetti fondam entali 
a questo proposito sostenuti dal­
l ’Intesa fin dal suo Convegno 
Nazionale in gennaio —  concetti 
di cui si è venuti già am piam en­
te parlando su questo stesso 
giornale (R ie . n. 1-2-46-8) — , se 
non fosse per notare il  sostanziale 
collegam ento con il tema del no­
stro Congresso di Bologna e per 
com prendere m eglio come dallo 
studio della situazione d ell’U ni­
versità e dei suoi rapp orti con 
la società si giunga a porre m as­
sim am ente l’attenzione sulla fa ­
coltà : a Bologna il punto ceu- 
Irale del Congresso sarà proprio 
la G iornata di Facoltà .

Al Congresso di M ontecatini si 
è detto appunto che la crisi del- 
1 U niversità poteva venire riso l­
ta rendendo lo studio universi­
tario pili comprensivo dei valori 
storici e sociali, meno astratto e 
distaccato in modo tale da p re­
parare non solo dei tecnici ma 
dei professionisti, uom ini capaci 
di com prendere la società che li 
circond a; questa apertura e que­
sta preparazione si attua natu ­
ralm ente sul piano della facoltà, 
rich iede un inserim ento n e ll’U ­
niversità della cultura contem po­
ranea, e una revisione totale del 
m etodo di insegnam ento e di 
studio. La Rappresentanza .stii- 
dentesca una volta im postali 
questi problem i, deve essenzial­
mente studiare quale debba es­
sere in relazione la sua  opera, la 
sua  attività.

La F u ci d altra parte si p re­
occupa di vedere e studiare l ’o­
pera dei catto lic i per l ’U niver­
sità, e questo è in fatti il secondo 
tema di Bologna. Indubbiam en­
te i p iani di azione sono diversi, 
alla  Rappresentanza studentesca 
interessa di essere il  « centro 
propulsore » del rinnovam ento di 
tutta 1 Università, attraverso un’a­
zione che riguarderà p artico lar­
mente 1 aspetto culturale degli 
Organismi R appresentativi che 
non si esaurisca neH’attività di 
Centri Cinem atografici o M usi­
cali, o che tenda alla  creazione 
di sem inari, gruppi e incontri di 
studio, ma che com inci a con­
durre una azione più vasta, che 
raggiunga un num ero |3Ìù esteso 
di studenti attraverso un’opera di 
sensibilizzazione e ch iarificazio­
ne, specialm ente attorno al m e­
todo dello studio e dell’inscgna- 
m enlo universitario.

La Fu ci invece opera p aralle­
lam ente su altri p ia n i: un p ri­
mo ed un secondo le sono p ro­
pri in quanto associazione di A ­
zione C atto lica : p er cui essa si 
interessa della form azione degli 
studenti catto lic i, d ell’approfon­
dim ento della loro cu ltura, del 
form arsi di una cultura ca tto li­

ca ; inoltre attraverso questi stes­
si studenti essa opera per una 
testimonianza cristiana in tutta 
rU niversità : c’è poi un piano in 
cui la Fcici ha finalità  sostanzial­
mente analoghe a quelle della 
rappresentanza studentesca per 
quanto riguarda la situazione u­
niversitaria, il metodo di studio, 
rinsegnam cnlo neirU niversità di
oggi-

E i temi del Congresso di B o ­
logna dimostrano proprio la vo­
lontà della Fu ci di lavorare pei 
1 Università, inserendosi consa­
pevolmente nel momento attuale, 
cercando di dare il suo contri­
buto al superam ento dei jiroble- 
mi e delle esigenze che oggi agi­
tano la com unità studentesca. La 
Fuci dimostra cosi la sua volon­
tà di servire non solo la Chiesa 
nelFuniversitá ma anche l’uni­
versità per Tuniversità. I l  co lle­
gamento più diretto di queste due 
azioni è costituito da quei fu­
cini che lavorando negli Orga­
nismi Rappresentantivi dedicano 
tante loro energie ai problem i 
specificam ente universitari.

La loro preparazione, la loro 
sensibilità è il prim o servizio che 
la F u ci rende alla rappresentan­
za studentesca ed a loro p arti­
colarm ente è indirizzato questo 
discorso perchè essi sappiano 
valersi del Congresso di Bologna 
nei due punti fondam entali: 1) 
studio generale d ell’attuale si­
tuazione un iversitaria ; 2) solu­
zioni e indicazioni per attività 
concrete che possano emergere 
dalla giornata di facoltà.

Essi hanno il gravoso compito 
di operare per il rinnovamento 
dell'U niversità, ed a questo de­
vono tendere con tutto il loro 
impegno e il loro entusiasmo di 
giovani. Non bisogna dim enti­
care che oltre coloro che ope­
rano attivam ente negli O rgani­
smi R appresentativi, vi è una ba­
se che può essere più o meno 
consapevole, pili o meno pronta 
oppure sorda e restia a queste i ­
stanze. La considerazione della 
base U niversitaria, specialm ente 
riguardo alla attività degli Orga­
nismi Rappresentativi desta serie 
preoccupazioni, quando leggiamo 
alcuni com m enti della stampa u ­
niversitaria di sede al Congresso 
di M ontecatini, quando conside­
riam o come, perfino alcuni dele­
gati a questo Congresso, che di 
questa base dovevano essere l ’e­
spressione più qu alificata, siano 
giunti a dom andarsi se fosse sta­
to necessario riu n ire il Congres­
so Nazionale per sentir dire che 
l ’Università è in crisi, la società è 
in crisi, e per sentir prospettare 
delle soluzioni, evidentemente 
non di una efficacia m iracolisti­
ca e im m ediata. Indubbiam ente 
la m ancanza di concretezza è de­
p recabile sotto m olti punti di v i­
sta, ma proprio per questo ho 
detto fin  dal princip io che la 
rappresentanza studentesca deve 
studiare la sua azione, la sua o­
p e ra : azione che tanto più ognu­
no potrà attuare quanto più vor­
rà rendersi partecipe delle idee 
fondam entali, della loro m edita­
zione ed elaborazione ; potrà co­
sì superarsi una frattu ra di que­
sti due term in i, evidentemente 
pericolosa che porti da una p ar­
te a ll’astrattezza e d all’altra ad 
un im m obilism o di iniziative. E  
a Bologna la Fuci assolve ancora 
ad un suo secondo servizio a ll’U- 
n iv ersilà : una parte della base sa­
prà rendersi più comprensiva di 
tanti p roblem i, più sensibile, più 
ricca di possibilità per un lavoro 
futuro.

Giovanna Novelli

P ubblichiam o in questo numero una presentazione 
della  città di B ologna nella sua storia, nelle sue tradi­
zioni e nel suo patrim onio artistico. Nel prossim o numero 
la sua Università^ nella sua secolare funzione di centro 
di civiltà e di cultura e nella sua attuale situazione. 
N elle fo to , dalValto in basso: la Chiesa di S. Francesco, 
ic Incoronazione della Verginei) di Vitale da Bologna, 
Chiesa dei SS. P ietro e Paolo {interno), « Storia di 5. An­
tonio abate  » {F oto Villani, Bologna). A pagina 5, la 
fotografia d el Cortile del Palazzo B evilacqua {secolo XV).
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Colonne, capitelli, c o r n i c i ,  
fram m enti di trabeazioni, iscri­
zioni attestano che fino daH’epo- 
ca romana Bologna, pur non 
avendo un grande sviluppo p ia­
nim etrico, era ricca di monu­
m enti architettonici notevoli. F 
m onumenti potevano considerar­
si il ponte sul Reno, quello sul 
Savena e l’acquedotto che per 
più di 17 chilom etri portava le 
acque del Setta alla città.

Oscure ed incerte sono le no­
tizie riguardanti i prim i svilup­
pi dell’arte cristiana a Bologna 
nei secoli barbarici, quasi nulla 
rimanendo degli edifici fatti co­
struire da S. Petronio nella Ge­
rusalemme stefaniana. Ma con i 
prim i albori del Comune la c it­
tà, situala in felicissim a posizio­
ne geografica, erede di antiche 
tradizioni romane e pronta ad 
accogliere quelle trasmesse da 
Ravenna, racchiusa entro un fer­
reo anello di mura inizia un pe­
riodo glorioso di vita, che culm i­
na con la fondazione dello Stu 
dio. Centinaia di torri dominano 
i monum enti sacri e profani spar­
si per la città.

Spettacolo meraviglioso doveva 
presentarsi al viandante che, do­
po aver attraversato l’Appenni- 
no, si affacciava alle ultim e co l­
line che dominano la città, e ab­
bracciava in un solo sguardo le 
duecento torri di rosso m atto­
ne, una sì vicino a ll’altra da qua­
si toccarsi, sim ili ad alberi m ae­
stri di una grande flotta rac­
chiusa nel porto.

Verso il  1109 Bologna vide ele­
varsi contem poraneam ente le dui» 
torri più singolari e più fam o­
se : snella e vibrante, come una 
spada appuntata verso il cielo, 
quella costruita dagli A sinelli e 
lanciata n e ll’alto per pili di no- 
vantaselte m etri sopra una base 
quadrata di circa otto m etri di 
lato ; larga poco meno, poggia­
ta ugualmente su un basamento 
rivestito di bozze di selenite, ma 
inclinata verso oriente ed incom ­
piuta per avvenuto cedim ento dol 
terreno, quella dei Garisendi, èhe 
nella nuova gara di emulazióne 
signorile dovettero arrestare la 
costruzione del sim bolo di loro 
forza.

M entre sempre più si diffon­
deva l ’uso dei p ortici, atti a r i ­
parare dalle intem perie inverna­
li e dalle calure estive, unica in 
Ita lia  Bologna sviluppava una se­
rie di costruzioni civ ili di sin­
golare struttura, dovute alle tra ­
dizioni etrusche e rom ane: case 
sporgenti su mensole di legno 
e case con portico dalle colonne 
pure di legno.

N ella casa Isolani le finestre 
SI aprono sotto Fallissim o p o rti­
co di rovere, quali ad ogiva qua­
li a bifore rom aniche : nella ca­
sa Grassi Fim palcatura tradizio­
nale sorregge il piano nobile, i l ­
lum inato da finestrelle ornate da 
leggiadri archi trilobati.

Nel secolo X I I I ,  con il fiorire 
dello Studio e del Comune, col­
l ’avvento dei dom enicani e dei 
francescani, la città si arricch i­
sce di opere d’arte. I l  Comune co­
struisce i palazzi del governo e 
della giustìzia: i benedettini r i ­
form ano e ricostruiscono il m o­
nastero ricco di m em orie p etro­
n ian e; i dom enicani e i france­
scani fondano nuove chiese e m o ­
n asteri; sulle alture, che si sten­
dono a mezzogiorno della città, 
a S. V ittore, sul colle di S. B e ­
nedetto, sul Monte della G uar­
dia, si costruiscono erem i e san­
tuari che avranno grande im por­
tanza nella storia sacra bolognese.

I l  severo stile rom anico, nel 
quale le tradizioni ravennati sì 
fondevano con quelle lom barde, 
ben presto lascia il posto ad una 
m eravigliosa fioritura di nuovi 
partiti e m olivi, im portata da o l­
tralpe, ma nutrita della fantasia 
originale dei nostri m uratori e 
lap icid i, adattata alla lum inosità 
del nostro clim a e alla  serenità 
dei nostri tem peram enti. I l  m at­
tone si sposa al m armo e alle 
pietre d elFIstria, ripetendo i co­
lori arald ici dello stemma del 
Comune.

A ccorrono alla città  pittori, 
m iniatori, scultori, m aestri di 
m uro : ridono le carte dei seve­
ri testi di studio e dei grandi 
corali pennelleggiate da Franco, 
da Odorisi, da Niccolò di Già-



Tradizione e civiltà nella storia di Bologna
E ’ facile per il forestiero trovarsi bene 

a Bologna, sentircisi m agari come in ca­
sa p rop ria ; ma capire Bologna non è fa ­
cile nemmeno al bolognese che vi è nato 
o sempre vissuto. L ’anima di Bologna è 
complessa, come quella di una città che 
ha lungamente e variam ente esercitato 
nei secoli una funzione m ediatrice tra po­
poli e civiltà.

Bisogna guardarsi dairillu ion e che B o ­
logna giaccia nel centro di una regione o- 
inogenea (F E m ilia ); l ’E m ilia  come regione 
non è esistita prim a del 1860, e dall’inva­
sione longobardica in poi Bologna fu una 
città di confine. D ’altra parte, col suo Stu­
dio, essa costituì per lunghi secoli un 
punto franco della cultura a cui conven­
nero uom ini d’ogni parte d’Ita lia  e d’E u ­
ropa. Su queste premesse, a cui si ag­
giunga il fatto d’essere sempre stata un 
punto obbligatorio di transito tra la vallo 
del Po e la Toscana, Bologna ha svolto 
la sua funzione m ediatrice, non priva di 
elaborazioni originali del massimo rilievo 
in ogni campo della scienza, dell’arte c 
della vita, come avremo occasione di e­
sem plificare più volte nel seguito di que­
sto articolo. E ’ vero tuttavia che non ha 
mai raggiunto quei vertici d’originalità 
creatrice in cui si rivela il genio o si de­
term inano eventi decisivi della storia. Co­
sì, ad esempio il « dolce stil nuovo » na­
sce a Bologna ma solo a F irenze trova il 
suo Dante.

L 'unico figlio di Bologna la cui genia­
lità  ha operato sul mondo, si chiam a Gu­

glielmo M arconi. Ma egli è sorto appunto 
in quel campo della scienza dove l ’uomo 
opera più solitario e meno preso dagli in ­
flussi d'una m entalità, di un gusto, di un 
costume. E  così l ’eccezione viene a confer­
mare la regola.

DalVantichità al Medio Evo
La funzione caratteristica di Bologna 

nella storia e nella civiltà italiana mi sem­
bra pertanto quella di assim ilazione e di 
elaborazione dei più svariati elem enti che 
vi confluiscono, e insiem e di preparazione 
e quasi d’anticipazione di sintesi nuove 
destinate però a com piersi e ad imporsi 
altrove. Con ciò non sì dice che Bologna 
non abbia prodotto e m anifestato anche 
clem enti proprio suoi, paesani come Par- 
gilla delle sue terrecotte : ma questa è una 
Bologna m inore che non si può gustare 
fuori delle sue mura e del suo popolo, e 
che si rivela soltanto a ch i sappia scor­
gerla con occhio d’amore. Sono quegli e le ­
m enti che rendono questa città  tanto ca­
ra, anzi insostitu ibile, non solo a chi vi è 
nato, ma anche a chi, come un tempo G io­
suè Carducci, pur essendo forestiero di 
nascita, vi ha contratto lunga consuetudine 
di vita.

Comunque, la complessità del carattere 
bolognese trova già le sue radici nelle pri 
me origini della città, sulla quale si so­
vrapposero successivamente quattro popoli 
e quattro cu ltu re: l ’um bra, Fetrusca, la
celtica, la romana. E  fu cosa singolare che. 
nel secolo scorso, la stessa terra della Cer-

tosa, divenuta il cim itero cittadino, rive 
lasse nello stesso luogo una necropoli e­
trusca e tom be um bre, galliche e longo­
barde. Cantò allora il  Carducci:

Dormono al piè qui del colle gli avi um bri 
[che ruppero prim i

a SUOI! di scuri i sacri tuoi silenzi.
[Appennino,

dormon gli etruschi discesi col liuto con 
[Fasta con ferm i

gli occhi ne l ’alto a’verdi misteriosi
[clivi,

e i grandi celti rossastri correnti a lavarsi
[la  strage

ne le fredde acque alpestri ch ’ci 
[salutavan Reno,

e l ’alta stirpe di Rom a e il lungo-chiomato
[lombardo

ch ’ultim o accampò sovra le rirabo- 
[schite cime

Dormon con gli ultim i nostri...

Sarebbe tuttavia, almeno p e r  me, dispe­
rata o fantastica impresa tentare di di­
scernere gli elem enti della sovrapposizione 
e della fusione delle antiche razze nel ca­
rattere bolognese.

La vicenda m edioevale è più chiara e. 
per noi, assai più interessante. Colonia 
prim a e poi fiorente m unicipio romano. 
Bologna, come altre città della regione, 
era già labente verso la fine del quarto 
secolo: ce lo testim onia un passo di S 
Ambrogio. Ma proprio nella generazione 
seguente, ai prim i decenni del quinto se 
colo, la cristiana Bologna ha il suo eroe

storico c leggendario a un tempo, nel san­
to Vescovo Petronio. Nella leggenda egli 
ha una figura tip ica : è il ricostruttore; ha 
rialzato le mura, ha piantato quattro cro­
ci alle quattro porte, ha riprodotto in quel 
curioso e venerando raggruppamento di 
.sacri edifici che è (ancora oggi) la l)asi- 
lica di Santo Stefano la pianta delle basi­
liche del Calvario e dei Santo Sepolcro (ìi 
Gerusalemme. Probabilm ente la leggendii, 
come usa fare, ha altribnilo  al santo Ve 
scovo non solo il m erito di una ricostru­
zione cittadina che egli dovette iniziare ma 
poi fu certam ente interrotta anzi riabb at­
tuta nei tempi seguenti, bensì anche quel­
lo della ricostruzione definitiva, ripresa -  
forse ad opera di a ltri vescovi —  nel se­
colo decimo. Comunque, a form are un 
profilo di Bologna, è essenziale non la ­
cere del culto di San Petronio, che la sa­
cra iconografia rappresenta sempre con la 
città turrita, ridotta alle proporzioni di 
un giocattolo, tra le m ani. La tradizione 
religiosa dì Bologna, ancora oggi vivis­
sima, si raccoglie intorno al cullo di San 
Petronio e, più ancora, a quello della Ma 
donna di San Luca, che trae ancb’esso o­
rigine dal più oscuro Medio Evo e nel 
quale pure è vivissimo il senso di una 
tutela, di una protezione su tutta la città.

Lo studio della legge e la libera­
zione dei servi
La quale città col sopravvenire delFin 

vasione longobarda rim ase, come diceva­
mo, al confine tra la Longobardia e 1 E- 
sarcato bizantino (la  Rom andiola), conte­
sa tra gli uni e gli a ltri. E ra una « civita^ 
rupia », alla quale restava, nel vicino mo­
nastero di San F elice , soltanto il Vescovo. 
Liutprando l ’occupò, ma, poi, P ipino e 
Carlo Magno l’assegnarono, insieme con 
l’Esarcato, al Patrim onio di San P ietro . 
Sorse una nuova città, piccola e quadrala, 
dove è l’attuale centro cittadino, lascian­
dosi fuori, imm ediatam ente a sud, la « c i­
vitas rupia ». N ell’undicesimo secolo, tro ­
viamo Bologna sotto l ’influenza della Con­
tessa M atilde e perciò favorevole al P a ­
pato e in antagonismo con Ravenna il cui 
arcivescovo è stato eletto antipapa im pe­
riale. La vittoria papale, sanzionata per 
F Ita ìia  dal concordato di W orms, il cro l­
lo conseguente del feudo ecclesiastico, l ’ir ­
reparabile decadenza di Ravenna portano 
orm ai lutto il  vecchio Esarcato a gravitare 
su Bologna. Qui, m entre sta sorgendo e 
consolidandosi il  libero comune, sono sta­
ti p ortati da Ravenna, secondo una infor­
mazione del giurista Odofredo, i libri della 
Legge, il Corpus Giustiniano. E  qui, per 
iniziativa spontanea di maestri e di disce­
poli, nasce, intorno a quei lib ri, lo Studio, 
e assurge rapidam ente a grande fama. « Ir- 
nerio » dice il  Carducci « cominciò a stu ­
diare per sè, e studiando cominciò a in ­
segnare ». E  Irnerio sì trova, come auto­
revole personaggio, sia presso la contessa 
M atilde sia, poco dojio, presso Faiitago- 
nìsta di lei, Enrico V im peratore.

E  invero, da questo ritorno al giure ro ­
mano sembra sorgere fin da principio una 
duplice isp irazione: quella che vcclaina
l ’ossequio a ll’autorità im periale r quella 
che incoraggia a libertà repubblicana. 
Mentre i quattro dottori dello Studio in ­
vitati da Federico Barbarossa alla secon­
da dieta di Roncaglia sentenziano in fa ­
vore di lui contro le autonomie comip 
nali, il guelfo comune di Bologna parte-

r i
, V'

conio: reclinano dolcemente il
capo le madonne di V itale, si 
affollano gli studenti in vari at­
teggiamenti ai fianchi della cat­
tedra nelle lapidi sepolcrali dei 
m aestri dello Stu dio ; finché, a 
porre suggello a questo ferm en­

tio artistico, Antonio dì V incen­
zo, a fine del Trecento, innalza 
la sede dei M ercanti, dove il m at­
tone è costretto dalla m artellina 
alle più fini e impensate moven­
ze: fonda ed inizia il grande
tempio di S. Petronio, dove l’am­
pio cavalcare degli archi, la n a­
turale elevazione dei non in ­
gom branti piloni, lo svolgersi ar­
monico delle volte costituiscono 
una delle più l)elle sinfonie ita ­
liche dì p ietra.

Nel secolo delle signorie, con 
l’avvento del R inascim ento, aC- 
fiuiscono dalla vicina Toscana la ­
picidi ed a rch ite tti; ma Bologna, 
pur consentendo alle nuove for­
me di reazione contro il m oren­
te stile gotico, rim ane tenace­
mente fedele alla tradizione del 
m ateriale laterizio, solo so.slituen- 
do alla pietra da taglio di lavo­
razione a mano quella dei m at­
toni a stampo.

E ’ tutta una fioritura di p icco­
le e grandi cose, dove le ghiere 
degli archi del portico e delle 
finestre, i davanzali, i cornicioni

ripetono form e gioiose di putti, 
di fiori, di anim ali, dal pu rtrop­
po scomparso palazzo Bentivo 
glio al palazzo degli Strazzaroli, 
dal palazzo F ib b ia  al palazzo 
Fava, dalla casa Carracci alla ca­
sa G hiselli.

Durante la signoria di Giovan­
ni l i  Bentivoglio la città sente 
il bisogno di ripu lirsi e di r in ­
novarsi: avvengono i prim i sven­
tram enti, gli edifici pvibblici ven­
gono ricostruiti, a volte sulle ve­
stigia degli antich i, come nel pa­
lazzo del Podestà ideato con sen­
so romano dal F ìerav an ti: molle 
delle ottanta chiese si ab b elli­
scono di cappelle di stile tosca­
no e di nuove facc ia te ; salgono 
gli altari, a sostituire polittici 
gotici, le tavole m istiche e dolci 
del Francia e dei suoi scola­
r i ;  Niccolò dell’Arca dopo aver 
espresso violentem ente il dram ­

- ma. della Deposizione, cesella la 
m eravigliosa cimasa m armorea 
d ell’Area di S. Domenico.

Con la caduta dei Bentivoglio 
e con Favvento del governo pon­
tificio Bologna assume una ar­
chitettura più solenne e più r i ­
gidamente classica dovuta all in­
fluenza di Rom a. Le eleganze de­
corative lasciano il  posto alle 
pure linee arch itetton iche; il  cot­
to al m ateriale da taglio. Grandi

palazzi nelle cui facciate dom i­
nano le linee orizzontali, come 
quello dei B anch i, dell’Archigin- 
iiasio, Bentivoglio, Vizzani, M al­
vezzi, Poggi, dovuti al Vignola, 
al M orandi, al T riach in i, rendo­
no più solenne l’aspetto delUi 
dotta c it tà ; S. Salvatore si isp i­
ra a chiese rom ane; per i tem ­
pli di S. Petronio e di Santa L u ­
cia viene chiam ato il romano R a i­
nald!. 11 senso della compostezza 
architettonica dura per tutto il 
Se icen to : favorita dalle visioni
prospettiche create dalle lunghe 
teorie di p ortici, nasce una glo­
riosa serie di maestri di prospet­
tive sceniche ed architettoniche, 
che porta trionfalm ente il nome 
di Bologna e dei B ib biena  in 
tutte le  corti ed i teatri d’Eu rop a;
1 esistenza di numerosi conventi 
e di case religiose favorisce a 
sua volta lo sviluppo di un’arte 
p ittorica sacra che con i C arrac­
ci esprim e la più alta significa­
zione: gli stessi p ittori, spinti
dal gusto contemporaneo, esegui­
scono con ugual passione scene 
m itologiche.

D ecoratori, figuristi e prospet­
tici si alleano per gettare figure 
nelle volte delle chiese (C olon­
na ed A lberesi, F ranceschini ed 
H affner, C accìoli e Mengazzino, 
ecc.) e nelle grandi sale dei p a­

lazzi, gli arch itetti si indugiano 
a creare atri! e scaloni.

Nessuna altra città  d’Ita lia  m o­
stra sim ile ricchezza di ingre.ssi, 
di scale e di sale, m antenuta an­
che nel Settecento.

Nel secolo delle incipriate e le ­
ganze, di moda francese, artigiani 
locali creano ariose e capricciose 
fantasìe decorative di stucco : 
mentre gli arch itetti massimi, il 
Dotti e il  Torreggiani rim ango­
no fedeli agli schemi dell’ar­
chitettura classica (S . D om eni­
co, S. Luca, e palazzi Monti ed 
Agucchi del prim o, e S. P ietro . 
S. Ignazio, palazzo AldrovaniU 
del secondo) ripresa con senso 
arm onico ma più freddo dagli ar­
ch itetti d ell’Im pero, quali il Ta- 
dolini, il Venturoli e l ’Antolini.

D all’alto del colle delFOsser- 
vanza, sul. quale Napoleone salì 
nel 1805, la villa A ldini, costruita 
dal Nadi nel 1815, domina B o lo ­
gna, e accompagna della sua quie­
ta e serena vista e delle sue for­
me elleniche ch i, percorrendo le 
vìe e le piazze della città , sol­
levi l ’occhio alla boscosa vetta, 
dove forse fu un giorno l’arce 
etrusca.

D urante l ’Ottocento, e durante 
la calm a vita della città ponti­
ficia, scossa ogni tanto dai sensi 
lib era li rivoluzionari, tra la r i ­

presa degli stili rom anici e la na­
scita dell’arte del restauro, B o ­
logna iniziò il suo rinnovam en­
to u rban istico : via F arin ì, in i­
ziata nel 1860 e fiancheggiata da 
begli edifici, seguendo natural­
mente una vecchia arteria sì in ­
serì con piacevole effetto al cen­
tro di Bologna.

Oggi Bologna si è avviata ver­
so un completo sviluppo ed ili­
zio e ind ustriale: alle m anife­
stazioni di un’arte razionale, che 
forse ha un poco dim enticato le 
esigenze am bientali della vecchia 
gloriosa città , seguono arch itet­
ture dove sono maggiormente fu­
se le qualità estetiche e quelle 
funzionali ; un nuovo piano re ­
golatore sta studiando le siste­
m azioni interne ed esterne: 1a 
città  respirerà maggiormente in 
alcuni suoi gangli vitali, alcune 
zone saranno risanate, le m agnifi­
che colline circostanti, dalle qua­
li si domina la città e l ’ubertosa 
pianura, saranno agevolmente 
percorse.

Bologna terrà così degnamen­
te il  suo posto tra le principali 
città  d’Ita lia .

Guido Zucchini

{^Articolo g en tilm en te  c o n ces ­
so  dalV ing. G u ido  Z u cch in i d el-  
VEnte P ro v in c ia le  T u rism o d i 
B olog n a).
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Bologna la grassa
« Bologna la grassa  », « Tuniversale cu ­

cina bo log n ese  », luoghi com uni, veri, ma 
privi d i poesia . E  in vece di poesia  si trat­
ta d i arte, p er  un bo logn ese , il m angiare 
è  qu alcosa  d i m olto serio e  ti parla di 
una nuova ricetta con  un’esattezza d i ter­
m ini, con  un am pio  descrivere, distinguen­
do  le  sfum ature d e i gusti, com e un pit­
tore p a r lereb b e  d i un nuovo im pasto di 
tinte, e  d i nuovi orizzonti c h e  v ed e  per  
l’arte futura.

L e  lasagne verdi, a d  es. : uno va  in un 
bar, se n e m angia una porzione, e  c red e  
d ’aver assaggiato la specialità  bo log n ese ; 
sì, l’ha  ingurgitata, così, tra un treno e  
l’altro, m a è  ben  altra l’a tm osfera  ch e  d e ­
ve circondare sim ili delizie! Un’aria p a ­
cifica, e  un senso d i religiosa devoz ione, 
e  un silenzio ch e  ap p en a  v ibra  p er  il rit­
m ico ansare bea to  d e l com m en sale ; q u e ­
ste cose  non si com prano, si sentono, si 
vivono tra le  m ura rossastre d i una città, 
forse  l’unica, d ov e il buon cibo  e  la cu-

Non è  raro sentire personalità  d ’ogni 
g en ere d issertare se la besciam ella  nelle 
lasagne sia m eglio  liqu ida o solida : e  cre­
d ete  ch e  ne parlino p er  volgare ingordi­
gia o p er  fa r e  gli spiritosi? parlando di 
anatom ia o d i cod ic i o  d i operazion i ban ­
carie non sono altrettanto seri; m a nelle  
loro voci c ’è  qualcosa c h e  vibra, e  nel 
loro gestire un ch e  di aulico, e  nei loro 
occh i un’estasi sorridente, com e d i ch i tra 
un agitarsi d i lavoro pensasse ai rari b e a ­
ti m om enti di ozio, a i soli m om enti nei 
quali l’uom o è uom o e  non m acchina, nei 
quali la parte m igliore d i sè rinasce in 
una ospitalità larga e b en ev ola , e  le  pas­
sioni si p lacano; p erch è  a  tavola un buon  
bologn ese vuole m angiare in pace.

P ace infatti si può ch iam are l’anima  
p oetica  di questa  cu cin a: il bo log n ese è  
sem pre un p o ’ artista, m a quanto il v e ­
neto lo è  p er  l’estro inventivo, il toscano  
p er il frizzo intelligente, e  ogni p o p o la ­
z ione ha la sua caratteristica, il bo logn ese

sente la poesia  della  vita vegetativa nel 
suo lato m igliore, sen te ch e  la civiltà vera  
è  quella  ch e  nasce a  tavola tra gen te ch e  
non ab b ia  fretta.

Una grande ben efa ttrice d el genere  
um ano, la shoura N erina, ottim a cuoca, 
ad  un alto prelato ch e  aveva m olta fretta  
m a voleva m angiare <■ alla bo log n ese  », 
disse : « M onsignore, m i ascolti m o’ b en e :  
se lei ha  fretta  le  facc io  da  m angiare c o ­
m e a M ilano, m a io non le  do  la m ia  
cotoletta  petroniana, e  la m ia frittura m i­
sta e  i m iei tortellin i con  la panna, p er­
ch è  lei m e li sciupi in un pranzo d i sette  
minuti e  m ezzo! », e  se qu el m onsignore 
volle m angiare d ovette rim andare la par­
tenza.

1 bologn esi poi non parlano della  loro 
cucina con  gen te troppo profana, si sen ­
tono depositari d i una grande tradizione  
e  si tram andano le  ricette con  la stessa 
m inuziosa cura con  la qu ale  ogni donnet­
ta ch e  va a  fa r e  la spesa, s’in form a e  in­
daga e  sceglie. Uno ch ied e  d e l p an e : già, 
ma quale? di ch e  form a? e  com e cotto? -

e  di c h e  m acinatura d i farina? con  l’olio, 
col latte, col burro o  co l lardo? i barili­
ni? i ragnini? con  m olta m ollica o più  
croccante? E  si tratta solo d i pane! L o  
estraneo, ride, si secca , d ic e :  « pane! sa­
rà sem pre pane, no? » con qu ell’aria co ­
ce  d ire  « un qu adro, sarà sem pre una tela  
.sporca d i co lore, no? »... Profano!

E cco , profano è  la parola giusta, p er­
ch è  gli altri sono iniziati, sono i fed e li  
d e i fornelli. Ma dunque il bo logn ese non 
pensa ch e  a m angiare?: d i nuòvo si rica­
d e  nella prosa piatta e  volgare! Un b o lo ­
gnese, m angia sì, m a soprattutto si bea , 
sogna, passa dalla  realtà dura della  vita 
e d e l lavoro nella sfera della  poe.sia.

F orse per questo la poesia d ialetta le  
di qui, um oristica o d ’occasione, non c o ­
nosce lirica se non quando parla d i tor­
tellini 0 d i lasagne: e  allora si fa  arte 
equ ilibrata  e  sentita, soave e  sognante. 
C om e soave è  una porzione di lasagne, 
com e sognante è  l’aria un p o ’ annebbiata  
da vaporose nuvole ch e  san d i tortellini!

Laura Fighi

cipa fervidam ente alla  Lega Lom barda, e 
ad esso i m ilanesi, n e ll’annunziare la v it­
toria di Legnano, scrivono che i trofei di 
questa vittoria appartengono a tutti gli i ­
taliani.

dali e dem ocratiche creava la nuova poe­
tica italiana. La nobiltà, diceva quel m a­
nifesto, non è dalla schiatta nè dal san­
gue, ma d all’am ore: «N on fece amore in ­
nanzi a gentil cor. Nè gentil core innanzi 
a am or natura ».E  nel secolo decim oterzo, m entre la lo! 

ta del nostro comune contro la  parte im- ,  ,  .
periale si conclude con la vittoria della battaglie e gli ultimi
Fossalta (1249) e con la prigionia di Re 
Enzo, è un insigne m aestro dello Studio, 
Rolandino de’ Passeggeri, a fare decisa­
m ente trionfare nella politica  l)olognese 
Findirizzo popolare. Sotto il suo im pu l­
so, il Comune, prim o fra tu tti in Ita lia , 
proclam a nel 1256 il  riscatto e la lib era ­
zione di tutti i  servi della gleba. E ’ una 
proclam azione solenne : « Paradisum  volup­
tatis plantavit Dominus Deus om nipotens a 
principio ... Sed ille  m iser suae dignitatis 
et divini m uneris im m em or pomum veti­
tum supra praeceptum  Dom inicum  degu­
stavit. Unde seipsum et omnem suam po­
steritatem  in hac valle m iseriae traxit.... 
subiacens alterationi et gravissimae servi­
tuti. Videns vero Deus quod totus mundus 
p erierat, m isertus est hum ano generi et 
m isit F iliu m  suum Unigenitum , natum  de 
V irgine M aria, cooperante gratia Spiritus 
Sancti, ut gloria suae dignitatis diruptis 
vinculis servitutis quibus- tenebam ur cap­
tivi, nos restitueret pristinae lib ertati. E t 
idcirco valde u tilite r  agitur, si hom ines 
quos ab in itio  natura liberis protulit et 
creavit et jus gentium  servitutis jugo sub- 
posuit, restituantur m anum issionis bene­
ficio... Ciiius rei consideratione nobilis C i­
vitas Bononiae, quae sem per pro libertate 
pugnavit, praeteritorum  m emorans et fu ­
tura providens in honorem  nostri R e ­
dem ptoris D. N. Jesu C hristi num mario 
pretio redem it omnes quos in civitate B o ­
noniae ac Episcopatu rep erit servili con­
ditione adstrictos et liberos esse d ecre­
vit... ».

Splendori

L a g ra n d e  sintesi del D uecento
E ’ agevole riconoscere i diversi elementi 

conflu iti in questo documento d’umana 
franchigia, che mostrano come la coscien­
za giuridica della rom anità avesse ricevuto 
n e ll’am biente bolognese una elaborazione 
profonda ad opera del lievito cristiano. E  
invero a Bologna, fin  dai tem pi d’Irnerio. 
aveva insegnato Graziano, e ai prim i de­
cenni del Duecento S. Dom enico vi aveva 
dato vita allo Studio dom enicano, presso 
il quale il Patriarca  trapassò nel 1221 e 
ancor oggi riposa sotto il  m irabile  m ar­
mo di N iccolò d ell’A rca ; e vi era passato 
anche S. Francesco e vi aveva predicalo

Non ci è possibile, in una sintesi ra ­
pida, seguire le vicende della storia bolo­
gnese che, dal 1300 in poi, si complicano 
e si im m iseriscono. La città  è contesa tra 
le fazioni, i V isconti di Milano e la Ghie 
sa, e non riesce a darsi una stabilità  po­
litica .

Bologna sembrò trovar pace nella se- 
eonda m età del quattrocento con la si­
gnoria dei Bentivoglio, specialm ente di 
Giovanni I I  : periodo splendido per le ar­
ti e per la gaia vita, nobilitato dalla san­
tità  di Caterina de V igri, monaca clarissa, 
turbato da qualche predica m inacciosa del 
Savonarola; e comunque destinato a b re­
ve durata. Sfuggito alle insidie del V alen­
tino, il -Bentivoglio soccom bette a lF ir 
ruenza im placabile di G iulio I I .  Bologna 
tornò definitivam ente alla  Chiesa, insieme 
con la Romagna ; e così rim ase quasi tre 
secoli, cioè fino alla  discesa napoleonica 
del 1796, soggetto al singolare condomi- 
Jiio di un Cardinal Legato, rappresentante 
del Papa, e di un Senato, m agistratur.0 
cittadina, con la form ula a Nulla il Se­
nato senza il  Legato, nulla il Legato sen­
za il  Senato ». S i può dire che per que­
sti tre secoli Bologna ha una cronaca, 
non una storia. Retrocede a città  di p ro­
vincia, e anche lo Studio decade, salvo 
che nel campo scientifico, dove, fra il ’600 
c il  ’700, dal M alpighi al Galvani, si svi­
luppa un m ovimento im portantissim o dì 
ricerche, esperienze, studi e scoperte che 
trova il  suo centro n e ll’Istituto ’ delle Scien­
ze, fondato da un M arsigli, già generale 
d ell’Im pero, in un suo palazzo, dove poi si 
trasferì tutta l ’Università.

Questi tre  secoli, insignificanti per la 
storia, come è comunem ente intesa, sono 
invece im portantissim i per gli studiosi del 
fo lk lore, del costume e d ell’anim a bolo­
gnese. Le note caratteristiche del nostro 
popolo si sono lentam ente form ate in quel­
la specie di staticità  monotona.

Form azione del tipo bolognese
Veniva da sè, intanto, che Bologna con­

solidasse le sue relazioni verso la R om a­
gna assai pili che verso i D ucati, costituen­
ti diversi sistem i politie ì. Però i due ca-

Kj. A j . a u o c a c u  c  v i  c i v c v d  u i c u i u d i u  • - i  i  i  - i  i
ottcm ,to la pace civ ile , gettandosi tra le ' '  bolognese e il  romagnolo sono

- rim asti sempre d istinti, sebbene dall unofazioni tum ultuanti sulla Piazza Maggiore.
Bologna, nel frattem po, era notevol­

m ente f io r ita : aveva am pliato due volte, 
in  poco più di due secoli, la sua cerchia 
di m ura, fino a ll’ultim a che doveva poi 
bastarle fino al 1905; si era abbellita  di 
palazzi e di torri e di b a s ilich e ; si era 
arricchita  p er industrie e per tra ffic i; a­
veva aperto col ferro le vie d ell’Appen 
nino, radendo al suolo i castelli feudali 
che le taglieggiavano; e il  suo Studio la 
rendeva un punto d’incontro e un cro­
giuolo di fusione delle più varie culture 
Qui anzi taluni studiosi ravvisano, come 
alla  corte siciliana di Federico  I I ,  la fo r­
m azione di un prim o linguaggio comum 
delle persone colte, superiore alle  diffe 
renze d ialettali —  un « volgare illustre 
q u a le  fu nella m ente di D ante. E  qui an 
che, nella seconda m età del duecento 
un altro dottore dello Studio, Guido Gui 
nizzelli, a lanciare quel che oggi noi dì 
rem m o un m anifesto poetico destinato i 
un grande avvenire, un m anifesto che sin 
tetizzando genialm ente istanze poetiche ( 
filosofiche, amorose e m istiche, antifeu

a ll’altro si trapassi senza soluzione dì 
continuità. II romagnolo è più impulsivo, 
più sentim entale, più generoso; il  bo lo­
gnese più cauto, più m isurato, più scet­
tico. I l  romagnolo vince il  bolognese con 
1 originalità lirica  e m usicale dei suoi 
canti corali, il  bolognese vince il rom a­
gnolo nella rappresentazione satirica di 
tip i e di fa tti. L ’uno e l ’altro carattere so­
no tuttavia com plem entari.

Bologna, dicevamo, ha la prerogativa di 
ritrarre  argutam ente tip i, caratteri e fatti. 
Ma la sua satira, che scoppietta anche n e l­
la viva espressione d ialettale, è sem pre bo­
naria. 11 nostro popolo è cortese e co r­
diale, purché non si cerchi di m enarlo per 
il  n aso ; toccato, è più incline a reagire 
con lo spirito che con l ’insulto, salvo Fo- 
nore. Ci tiene ad essere fino e gli p ia c ­
ciono le bu rle, ma non dannose. E ’ un p o­
polo che ha la p ratica atavica di trattare 
con la goliardia d’ogni paese, e ci ha fa t­
to scuola.

N aturale che il  prim o tipo im m ortalalo 
dalla satira bolognese e consegnato da es­
sa alla Commedia d ell’A rte, sia stato qu el­

lo del docente tronfio ed ignorante, pe­
dante e gabbalo : i l  dottor Balanzone.

Ma ciò che meno si sa è che Bologna 
ha anche prodotto il  tipo del contadino, 
anzi dei due contad in i: l ’intelligente e lo 
sciocco. Un cantastorie bolognese, Giulio 
Cesare Croce, fiorito  tra la fine del ’500 
c il principio del ’600, rimaneggiando e 
integrando certo m ateriale medioevale, 
diede fuori, in  un libretto popolarissim o, 
due creature im m ortali : l’astutissimo B er ­
toldo e lo scim unito Bertold ino suo figlio. 
E  del resto, nella copiosissim a produzione 
del Croce, fatta  quasi tutta di foglietti vo 
lauti, che è una m iniera di prim ’ordine 
per la conoscenza dell’anim a bolognese, 
sono frequentissim i tip i ed am bienti con­
tadini, trattati con riso e con bonomia, 
con divertim ento ma anche con com pren­
sione.

Questa produzione di tip i com ici, o co­
me m aschere da commedia dell’arte, sia 
pure confinata ai « casotti » dei bu rattini, 
o come protagonisti di arguta letteratura 
locale, si è continuata fino al secolo scor­
so : abbiam o tra i bu rattin i Faggiolino e 
Sganapino, due facchin i am anti più di 
m angiare che di lavorare, ma sem pre ar­
guti e pronti a vendicare i torti e le p re­
potenze col loro invincib ile m anganello ; 
nella  letteratu ra locale il  « sgner P irein  
Sbolenfi » di Antonio F iacch i, tipo d’im 
piegatuccio vecchio e baggiano, ma con 
pretese di furberia, e la « sgnera Catta- 
reina » di Alfredo Testoni, tipo di riven- 
dugliola ch iacchierona e spropositata.

A questo piccolo folklore bolognese si 
potrebbe riconnettere una quantità di p it­
toresche usanze che ne costituiscono uno 
sfondo senza di cui esso resterebbe poco 
com prensib ile: per esempio le feste an­
nuali per la discesa in città  della M adon­
na di S. Luca dal suo tem pio sul colle del­
la G uardia, nei giorni precedenti l ’Ascen­
sione, o gli Addobbi, turno di festività 
E ucaristiche ricorrente presso ogni singola 
P arrocchia con scadenza decennale ; o an­
che, passando su altro piano, la  passione 
per la m usica o quella per il gioco delle 
bocce, o quella ( ie r i)  dei drammoni a fo r­
ti tinte e quella (oggi) del cinem a idem, 
in cui si sfoga una certa carica passionale 
di cui dovremo ancora dir qualche co.sa. 
E lascio da parte gli aspetti gastronomici 
della « grassa » Bologna, sapendo che a l­
tri ve ne parlerà. Voglio solo aggiungere 
che, di questo caratteristico e pittoresco 
sfondo bolognese, hanno talora accettato 
di farsi parte integrante, partecipandovi 
in pieno, uom ini di altissim o valore, co­
me nel ’700 l ’argutissimo cardinale P ro ­
spero L am bertin i, poi Papa Benedetto 
X IV , e n e ll’800 —  chi lo crederebbe ? — 
Giosuè Carducci.

Generosità e passionalità sociale
Con ciò, però, il quadro del carattere 

Lolognese non è ancora com piuto. C’è, in ­
fa tti, la Bologna grassa, arguta, scettica, 
ma c’è anche la Bologna passionale, im- 
fietuosa, di una generosità sem plicistica e 
radicale. In  fondo, il  popolano bolognese 
è un romagnolo passato attraverso più 
complesse e com plicate esperienze di vita 
sociale, che gli hanno dato una misura e 
una arguzia, che l ’hanno « disincantato n 
(d scan tà , è una parola caratteristica del 
nostro d ialetto), ma sempre fino a un cer­
to punto. Se avessimo tem po, potremmo 
raccontare qui dei costumi dei « bu li » e 
delle (c buie » del secolo scorso : gente da» 
sangue caldo.

L ’episodio più saliente della partecipa 
zione bolognese al R isorgim ento, non 
tanto il moto del 1831 promosso e condot 
to da una m inoranza di cospiratori del ce 
to colto e borghese, quanto la giornata del 
l ’8 agosto 1848, in  cui una plebe m al ar 
m ata, levatasi im provvisam ente, precipitò

dalla M ontagnola e cacciò dalla città un 
regolare corpo d’occupazione austriaco, 
dandosi poi agli eccessi d’un incontrollato 
governo popolare.

E  vero però che, in seguito, Bologna 
diede a ll’Ita lia  un apporto di saggezza e 
moderazione politica  culm inante nella f i­
gura di M arco M inghetti. E  si può rileva- 
vare anche che, fino agli ultim i anni del 
secolo scorso, ci fu tra la saggezza delle 
classi abbienti e l ’impulso popolare una 
relativa intesa : erano due classi che p ar­
lavano, infine, lo stesso dialetto, anche se 
gli uni gli davano una inflessione « illu ­
stre » e gli altri lo pronunciavano con la 
cadenza plebea del Borgo San P ietro . P u r­
troppo questa intesa, fosse pur relativa, 
oggi è venuta meno, e per colpa esclusiva 
delle classi superiori tradizionali, che a 
un certo punto, forse perchè orm ai troppo 
invecchiata, sono venute meno nella com ­
prensione delle nuove esigenze sociali, e 
nel loro crollo hanno trascinato una cer­
ta concezione dei valori religiosi che non 
era più valida.

Bologna è e rim ane il centro di una zo­
na nettam ente agricola, divisa in m onta­
gna e pianura. La zona appenninica, a 
piccola proprietà eccessivamente fraziona­
ta, è m olto povera, e ora ridotta dalle con­
seguenze della guerra a « zona depressa ». 
Ma l ’urgenza del problem a sociale non 
tanto è posta da lassù quanto dalla « bas­
sa » ben più ricca e fiorente.

Chi non è figlio di questa zona d iffic il­
mente ha l ’esatta percezione di come essa 
sia il  frutto di una diuturna vittoria del- 
Luomo sugli e lem enti; ciò spiega come 
accanto ai mezzadri relativam ente bene­
stanti vi sussista una categoria di lavora­
tori m anuali a risorse perpetuam ente p re­
carie, quella dei « braccianti », addetta ora 
ai lavori di bonifica ora alle opere agri­
cole stagionali: categoria sempre riottosa 
e turbolenta perchè esposta a tutti i  dan­
ni di periodi cronici di disoccupazione. 
D’altra parte oggi anche i mezzadri sono 
in agitazione, perchè costretti ad un te ­
nore di vita inferiore alla  loro stessa p o­
tenzialità economica e perciò anelanti al 
possesso della terra. Di qui la situazione 
sociale che fa della campagna bolognese 
una zona « rossa ». Chi vuol farsi una idea 
di questa situazione e della m entalità di 
((uesta gente sorta, si può dire, dal fango 
argilloso della sua terra, legga « Il Mulino 
del Po » (dove è tratteggiata la conduzione­
sociale del ferrarese, ma con continui rap ­
porti ed analogie con quella bassa bolo­
gnese), e « I l  diavolo al Pontelungo » di 
R iccardo B acch elli. E  il guaio è che que-, 
sta gente, a un certo mom ento, ha perdu­
to, 0 le hanno fatto perdere contatto col 
buon Dio dei suoi nonni e dei suoi padri, 
e, in tutt’altre faccende affaccendata, o non 
si cura o non è capace di ritrovarlo.

Siam o dunque in un momento di dis­
sociazione della sintesi sociale.

R iuscirà Bologna a ritrovare la sua tra ­
dizionale funzione, m ediatrice, e laboratri­
ce e anticipatrice d’una rinnovata sintesi? 
Saprà farsi centro, a questo scopo, di tut­
te le forze vive della Rom agna e dell’R- 
m ilia ?  Saprà trarre daH’eterno ferm ento 
cristiano una parola lib eratrice  come quel­
la del « Paradisum  » del 1256 ? Questa può 
e deve essere oggi la missione di Bologna.
-E gli elem enti di gioventù e di cultura 
confluenti nel suo centro universitario so­
no chiam ati a portarvi un contributo p re­
zioso. S i tratta, ancora una volta, di r in ­
novare cultura e popolo in un reciproco 
contatto fecondo. Qui esistono tutte le p re­
messe storiche e attuali a questo grande 
lavoro; esiste anzi qualche cosa di più 
delle premesse. Voglia il  Cielo che alla 
situazione invitante corrisponda, nei gio­
vani, fervore d’amore e tenacia di opere.

Augusto B aron i
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Le facoltà al Congresso di Bologna

Corsi estivi a Bressanone - Notiziario Fucino
L'U niversità di Padova organizza anche quest’anno dei Corsi estivi a Bressanone. Una notevole 

rappresentanza di studenti di Università stran ieie darà, quest’anno, ai Corsi estivi l ’im pronta dei- 
rin lernazionalità. l ì  primo turno per le facoltà di Lettere e Filosofia e di Magistero, è dal 27 luglio 
al 13 agosto. P er le facoltà di M edicina e Chirurgia conferenze su « Cuori e v a si»  dal 3 a llo  agosto. 
11 secondo turno avrà luogo dal 17 agosto al 5 settembre per le facoltà di Giurisprudenza e di 
Scienze P olitich e, Scienze F isiche, M atem atiche c N aturali. . . . .  . .

Ciascun corso comprenderà dieci lezioni ed eventuali esercitazioni tenute nei prim i cinque giorni 
della settim ana, il  sabato è dedicato a visite ed escursioni. I  corsi saranno integrati da opportune 
esercitazioni secondo le indicazioni che verranno date dai docenti all inizio dei Corsi. Ogni sabato 
ali iscritti guidati da un Docente potranno, a domanda, partecipare a visite ed escursioni attinenti 
agli argomenti trattati nel Corso. A lla fine dei Corsi gli iscritti, che abbiano diligentem ente frequen­
tato, possono ottenere una attestazione di frequenza. n c • j  ii

Le domande di iscrizione, redatte su apposito modulo debbono pervenire alla S e p e te r ia  della 
Lniversità (C orsi Estivi) di Padova. La tassa d’iscrizione è di L . 2.000. G li studenti dell Università 
di Padova m eritevoli e non agiati possono concorrere ~ all’assegnazione di 60 prem i di frequenza di
lire 18.000 ciascuno. . i r , .

P er le iscrizioni, per l’alloggio, condizioni retta e norme per il  soggiorno, rivolgersi c ire a ­
niente ed esclusivamente alla Segreteria del Collegio Universitario « Don N. Mazza », V ia Um erto , 
n. 10, telef. 28.141, Padova.

Q uei fo r tu n ati fu c in i d e l  c ir c o lo  d i N a p o li (d i  cu i a l p r e c ed e n te  n u m ero  d i  « R ice rca  v) hanno  
organ izzato n e lla  lo ro  casa  estiv a  d i  C a p ri una se ttim an a  a l  d u p lic e  sco p o  d i  r item p ra re  il  fisico  e 
d i r in sa ld are  il  v in co lo  d i  a m ic iz ia  fa c en d o  in ta le  o cca s io n e  « q u attro  c h ia c c h ie r e  » su i p r o b le m i c te 
saranno m essi a pu n to  a l p ro ss im o  C ongresso d i B o log n a . . . . .  ■ .

A n ch e i fu cin i d i  P a lerm o  h an n o organ izzato  un ca m p eg g io  n ei d in to rn i p e r  p r ep a ra rs i un p o  
in siem e a l lo  stu d io  d e i  tem i a l C ongresso d i  B o log n a .

E ’ m orta  d o p o  b rev iss im a  m a la ttia , T eresa  M anca, a tten ta  e  attiv a  co n sig lie ra  d e l  C irco lo  di
O ristano. C i u n iam o a lle  p r e g h ie r e  d e i  fa m ilia r i.: i i a t i

C a rlo  M aria  B ia n c h i d i  P av ia  si è  la u rea to  in m ed ic in a  e  ch in irg ia  core 110 e lo d e . A n clie il
P res id en te a ttu a le . L u ig i D e C a ro li si è  la u r e a lo  in sc ien ze b io lo g ic h e  con  lo d e .

Santificazione della vita 
universitaria

T utti i cr is tian i sono ch ia m a ti a lla  p er fez io n e ,  
p er c h e  a tutti sono sta te  r iv o lte  q u e lle  p a r o le  d i  
Gesù C risto : « S ia te  p e r fe t t i  c o m e  è  p er fe t to  il 
P ad re vostro c h e  è n ei c ie l i  ». V im ita z io n e  d e l  
l a d r e  c e le s te  costitu isce  la  san tità  d e l  cris tian o . 
Ma ta le  in v ito  p o t r e b b e  es se re  r iv o lto  a n ch e  a  tut­
ti g li a ltr i u om in i non  cristian i.

Q u elle  p a r o le  d e l  D ivino M aestro non v og lion o  
sig n ifica re  c h e  la  nostra sa n tificaz ion e  d e b b a  ra g ­
g iu n gere la  in fin ita  san tità  d iv in a ; c iò  s a r e b b e  as­
surdo in se  e  p resu n z ion e  d a  p a r te  nostra. I l  p r o ­
fo n d o  sig n ifica to  d i  q u e lle  p a r o le  è  p iù  rea lis t ic o  e  
c o n fo rm e  a lla  nostra co s titu z ion e con creta  e  l im i­
tata. G esù  C risto  v o lle  d i r e :  com g il  P a d re  c e l e ­
ste è  p e r fe t to  n el su o  o rd in e  d i  r ea ltà  in fin ita  so t­
to ogn i a sp etto , cos ì s ia te  p e r fe t t i ,  ossia  rea lizza te  
p ien a m en te  la  vostra p er so n a lità  n atu rale-soprau '  
n atu ra le  a se co n d a  d e lla  vostra  v ocaz ion e , nelVam- 
b ien te  in cu i s ie te  e  o p e ra te , n el g ra d o  d i  cu l­
tura c h e  a v e te  ragg iun to o sta te  p e r  ragg iun gere, 
c o lla  p ro fess io n e  c h e  a v e te  ragg iun to o sta te  p er  
ragg iun gere, c o lla  p ro fe s s io n e  c h e  a v e te  s c e l t o ;  
non la sc ia te  a lcu n  a sp etto  d e l la  vostra  rea ltà , sia  
p u r lim ita la , c h e  non a b b ia  raggiunto la  p e r f e ­
z io n e  m ag g iore  p o s s ib ile .

L a  san tità  p e r  il  c r is tian o  non la sc ia  d a  p a r te  
n u lla , non  trascu ra nessun  e lem en to  d e l la  sua 
com p lessa  in d iv id u a lità . In v este  tutta  la  sua r e a l­
tà con  tutti i su o i a sp etti in n ati e  a cq u is it i e d  e ­
sige c h e  ven gan o p o r ta t i a lla  m agg ior p e r fe z io n e  
p o s s ib ile . L a  sa n t ifica z io n e  q u in d i p e r  i l  cr is tian o  
non è  un s is tem a  d i  m ez ze m isu re o d i  lu c i e  
o m b r e ;  è  un to ta lita r ism o  o , m eg lio , una p e r f e ­
z ion e  in teg ra le .

Ognuno d i  n o i d ev e  m ed ita r e  fr e q u en tem en te  i 
m otiv i fo n d a m en ta li , i p r in c ip i  e f fe t t iv i  e  Ves- 
senza in tim a d e l la  san tità , a f f in c h è  p ossan o  d a re  
una lin ea  e d  u n a n im e  a lla  nostra v ita  sp ir itu a le . 
L a o resen za  costan te o lla  nostra  in te llig en za  d i  
qu este  id e e  so stan z ia li e  in siem e la  c o n sa p ev o ­
lezza d e l  d o v e r e  d i  p e r fez io n a rc i c i a iu ta  ad  ev i­
tare V errore d i  una sp ir itu a lità  fra m m en ta r ia  e 
sp icc io la , c h e  ren d e  in con sisten te  ed  ev a n escen te  
la  nostra san tità .

M a la  sa n t ifica z io n e  si r ea lizza  in p er so n e  c h e  
posson o ten d er e  a lla  san tità . E  le  p e r so n e  h a n ­
no una con fig u raz ion e  b en  d ete rm in a ta  e  d istin ta  
sia d a lla  lo ro  in d iv id u a lità  r icev u ta  d a lla  n ascita , 
sia d a  a ltre  c a ra tter is t ich e  a cq u is ite  d u ran te  lo  
sv ilu p p o  d e l la  lo ro  es isten za . L a  san tità  è  la  s in ­
tesi tra  q u es te  p er so n e  co n cre te  e  l e  n orm e fo n d a ­
m en tali c h e  in d ican o  la  v ia  e  V id ea le  d e l la  p e r f e ­
zione.

L a  n ostra v o ca z io n e  a l la  san tità  d ev e  ten er  c o n ­
to d e l la  n ostra r e a le  s itu az ion e , d e lT a m b ien te , d e l  
l iv e llo  cu ltu ra le  e  d i  q u a ls ia s i a ltra  c o n d iz io n e  in 
cui c i p o tr em m o  trov are.

L a  q u a lità  d i  u n iv ersitari d à  a lla  nostra p e r s o ­
nalità  una d e te rm in a z io n e  p re c isa  e  una c o n fi­
gu raz ion e ch ia ra m en te  d e te rm in a ta . Da c iò  nascono  
d e i  d o v e r i im p eg n ativ i. G ià c o m e  s e m p lic i u om in i 
è  in n ato in n o i il  d o v e r e  d i  p e r fe z io n a r e  n o i stes­
si e  d i  a u m en ta re  la  d ig n ità  d e l la  nostra  p erson a . 
Come cr is tia n i p o i  assu m iam o un d o v e r e  p iù  s p e ­
c ific o , ossia  q u e llo  d i  sa n t ific a re  n o i stessi in se­
riti in un o rd in e  p iù  a lto  d i  q u e llo  u m an o, nel- 
I o rd in e  so p ran n atu ra le . C o m e u n iv ersitari c a t to ­
lic i, o  m eg lio , c o m e  c a tto lic i  u n iv ersitari {V ord in e  
d e l le  d u e  p a r o le  r iv e la  un sig n ifica to  non  su p e r ­
fic ia le )  d a  u ltim o , agg iu n g iam o a l d o v e r e  c r is t ia ­
no una cara tter is t ica  an cor p iù  p a r t ic o la r e ;  d o b ­
b ia m o  sa n tifica rc i c o m e  u n iv ersitari, ossia , con  a l ­
tre p a r o le ,  d o b b ia m o  sa n tific a re  la  nostra v ita n- 
n iv ersilar ia .

E ’ vero  c h e  V università non  esau risce  to ta lm en ­
te la  nostra  v ita  c h e  è  la  v ita  u n iversitaria .

L a  san tità  d i  ciascu n o  d i  n o i è sem p re  fru tto  d i  
uno s fo rzo  p er so n a le . S en za  s fo rzo  non  si p ro g r e ­

d isc e  n e lle  v ie  d e l lo  sp ir ito . U a u reo  lib r e tto  del-  
/Im itazione di Cristo h a  in  p ro p o s ito  una fra se  
v era m en te  esp ress iv a  : tantum proficies, quantum 
tib i ipsi vim intuleris. E  lo  s fo rzo  è sem p re  un 
a tteg g iam en to  d e l la  v o lon tà  c h e  ten d e  a  rea lizzare  
un id ea le . Q uindi la  sa n tificaz ion e  im p lic a  p r in ­
c ip a lm en te  la  v o lon tà  delV u om o, essen d o  essa il 
cu lm in e , il  su p rem o  d eg li  e lem en t i u m an i, è  an ch e  
q u e lla  c h e  d à  il  ton o  e  im p r im e  una d ig n ità  a lla  
p erso n a  u m an a. ^

Q uando la  v o lon tà  è re tta  ed  en erg ica  h a  in se  
una sicu ra  garan z ia  p e r  i l  ragg iu n g im en to  d e lla  
sa n tific a z io n e  p er so n a le .

M a la  v o lon tà  es erc ita  un in flusso su lle  fa co ltà  
o p o ten z e  a  se co n d a  delV attiv ità  c h e  a b b ia m o  e 
d e l la  v ita c h e  con d u c iam o . P er  V op era io  la  vo lon tà  
si e s erc ita  p rev a len tem en te  su lle  p o ten z e  fis ich e , 
p er  V insegnante su l m o d o  d i  tra tta re  e d  ed u care  
g li a lu n n i, ecc . P er  V u niversitario V influsso d e lla  
v o lon tà  d ev e  m an ifes ta rs i in  m o d o  p a r t ic o la r e  su l­
le  fa c o ltà  in te lle ttiv e . E' la  fo rm a z io n e  d e l la  sua 
m en te c h e  d ev e  cu rare  lo  stu d en te. L a  sa n tifica ­
z io n e  d ev e  p e r c iò  ten er  in  m assim o con to  Vintelli- 
gen za c h e  si sv ilu p p a  e  s i  accresce. V a r r ic c h im en ­
to stesso d e lV in tellig en za  d iv en ta  a  sua volta  un e ­
lem en to  d i  sa n tifica z io n e . £ ’ il  d o v e re  sp e c ific o  
d e iru n iv e rs ita r io  q u e llo  d i  sa n tifica rs i stu d ian d o .

L ’u n iv ersitario  ca tto lic o , p ro p r io  p e r c h è  c a t to ­
lic o , h a  un im p eg n o  su p e r io r e  d i  fro n te  a i suoi 
d o v e r i u n iv ersitari d i  q u a ls ia s i a ltro  stu den te. I l  
suo im p eg n o  non  è  un im p eg n o  sem p lic em en te  li­
m an o, m a un im p eg n o  su p eru m an o , c h e  g li d e r i ­
va d a l  fa t to  d i  a p p a r te n e r e , m ed ia n te  il B a t t e ­
sim o , a d  uno stato  so p ran n atu ra le .

In o ltr e  V im pegno d i  sa n t ific a z io n e  p er  lo  stu­
d en te  c a tto lic o  es ig e  uno stu d io  e  un a p p r en d i­
m en to  non  in d iscr im in a to . D ovrà  essere  sì, il  p iù  
d ilig en te  n el c o n o sc er e  e  n e l p o s s ed er e  il  m assi­
m o , in lin ea  d i  qu an tità  e  in  lin ea  d i  a p p r o fo n d i­
m en to . M a qu an to  a d  a c c e tta z io n e , e  qu in d i a  c o n ­
v in z ion e p er so n a le , d ev e  o p e ra r e  un d isc e rn im en ­
to ra g io n ev o le . N on p u ò  a c c e tta r e  d o ttr in e  in co n ­
trasto  c o l  suo es se re  d i  c a t to lic o . L a  co eren z a  e  la  
lo g ic ità  non  lo  p erm etto n o .

E  qu i sorg e un’a ltra  c o n s id era z io n e . L ’u n iv ersi­
ta r io  c a tto lic o  h a  un b isog n o  m ag g iore  r isp etto  a ­
g li  a ltr i s e m p lic i c a t to lic i  d i  sapere operare una  
d iscr im in a z io n e  d i  c iò  c h e  è  c o e r en te  co i p ro p r i  
p r in c ip i  e  d i  c iò  c h e  non  lo  è . O ra p e r c h è  s ia  in  
g ra d o  d i  o p e ra r e  q u esto  d isce rn im en to  d ev e  i ­
stru irsi e  a p p r o fo n d ir e  i p r in c ip i  d e l la  sua r e l i ­
g ion e.

L ’in te llig en za  e  la  cu ltu ra  q u in d i p e r  ognuno d i 
n o i è  uno d e i  fa t to r i  p iù  im p o rta n ti p e r  ragg iu n ­
g ere  q u e l g ra d o  d i  san tità  c h e  è  r ich ie s to  e  c h e  le  
n ostre p o s s ib ilità  p erm etto n o .

L ’u n iversità  in o ltr e  s ta b ilis c e  una cer ta  c o m u ­
n ità  d i  p er so n e , c h e  non  p o sso n o  ign orarsi a  v i­
cen d a . D i q u i un d o v e r e  d i  c o m p ren s io n e  e  d i 
aiu to  r e c ip ro c o . A n ch e  so tto  qu esto  asp etto  d e l la  

■ v ita  u n iv ersita ria  il  c a tto lic o  h a  un im p eg n o  m ag ­
g iore . L ’esp ress io n e  « a iu tars i a  v icen d a  » c o m ­
p ren d e  una vasta  g am m a d i  d e te rm in a z io n i, c h e  
p osson o  v en ir  co n cretiz z a te  a  se co n d a  d e l le  v ar ie  
c ircostan ze.

S i p o t r e b b e  o ra  osserv are  c h e  la  sa n tificaz ion e  
in d iv id u a le  d e l lo  s tu d en te es e r c ita  in n eg a b ilm en ­
te un in flu sso  su ll’in tero  a m b ien te  u n iv ersitario . 
P iù  p e r fe z io n ia m o  n o i stessi, p iù  m ig lio r ia m o  la  
stessa U niversità.

N atu ra lm en te o c c o r r e  d a  p a r te  n ostra la  c o n sa ­
p ev o lez z a  c h e  i l  c a t to lic o  h a  un im p eg n o  m a g ­
g io r e  d i  qu a ls ia s i a ltro . O ccorre  u n a v ita  d i  m ag  
g ior en tu siasm o con g iu n to  a  m ag g ior p o s it iv ità  e  
con cretezza .

L a  fo n te  c h e  a lim en ta  og n i n ostro  s fo rz o  e  c h e  
d à  v era m en te  v a lo r e  a d  og n i n ostro  im p eg n o  è  la  
vita  so p ran n atu ra le  in ten sa , c h e  v ien  co lt iv a ta  d a l  
con ta tto  im m ed ia to  con  C risto  a ttrav erso  i S a c ra ­
m en ti. S en za una v ita  sa c ra m en ta le  ogn i n ostra  a ­
z io n e  serv e  a  p o c o . U niti a  C risto  ogn i nostro  m i­
n im o a tto  acq u ista  un v a lo r e  in fin ito , d e r iv a n teg li  
d a lla  g ran d ezza  d e l  C risto .

d em e n te  Riva

F a r m a c i a
Posto il  problem a di una azio­

ne della Fuci nella facoltà, in ­
quadrandolo in quello più vasto 
de « l’Università nella società 
contemporanea » e de « L ’Azione 
dei cattolici n e ll’Università », 
quali sono gli aspetti che interes­
sano in modo particolare la fa ­
coltà di farm acia, e secondaria­
mente in che modo si possono 
tradurre in realtà come elem enli 
di un’azione concreta? Ciò che 
la facoltà di farm acia si propo­
ne è la formazione professionale: 
riesce infatti difficile dissociare 
lo studio di farm aeia dalla isti­
tuzione farm aceutica, ossia dalla 
mansione di preparare e d istri­
buire i farm aci, anche se oggi 
non si considera più come unica 
possibilità della laurea in farm a­
cia l’esercizio della professione 
del farm acista, anche perchè la 
sovrapopolazione della facoltà r i ­
chiede nuove aperture e nuove 
possibilità di lavoro: laboratori, 
industrie, attività ausiliario del 
commercio dei m edicinali: ma in 
ordine al raggiungimento di que­
sto scopo essa rivela inadeguatez­
ze di orientam enti e di metodi.
La sostanza di queste inadegua­
tezze : al piano di studio e alle 
m aterie che lo compongono si 
attribuisce una eccessiva « teori­
cità », ossia uno sviluppo troppo 
speculativo di una massa di no­
zioni sproporzionata alle necessi­
tà pratiche e contemporaneamen­
te una troppo scarsa « praticità » 
di lavoro, ossia di nozioni con­
crete di im m ediata applicazione: 
in sostanza una scarsa funzionali­
tà dello studio e del lavoro un i­
versitario nei confronti del la ­
voro professionale.

Sicuram ente esistono inadegua­
tezze nello studio di farm acia, 
ma le cause non sono tanto nella 
facoltà quanto nella professione: 
non è che lo studio non risponda 
alle esigenze form ative culturali, 
quanto le sempre più lim itate at­
tività della professione sotto lo 
aspetto tecnico o scientifico ed il 
conseguente depauperamento dei 
valori spirituali che queste a tti­
vità accompagnano che rendono, 
ad una valutazione superficiale, 
vano questo studio e questa ap­
plicazione.

Ne deriva, pur ammettendo 
sotto^ certi aspetti utile una r i­
forma di facoltà, la necessità so­
prattutto di rivalutare la profes­
sione : se noi accedessimo alla
tesi di sem plificare il corso di 
studio, ci renderemo correspon­
sabili della fine della farm acia 
come professione libera. La Fuci 
deve sostenere la validità dello 
studio universitario di farm acia, 
e lavorare per una rivalutazione 
dell’istituto e della professione at­
traverso un potenziamento dei va­
lori umani e sociali degli stessi. 
Questa azione di rivalutazione 
presuppone una giusta conoscen­
za delle cause che l’hanno deter­
m in ata : lo sviluppo industriale
nel campo chim ico - farm aceutico 
e le « specialità », da un lato, 
dall altro la form a stessa del la ­
voro di farm acia, il fenomeno d ì u - 
tualistico-assistenziale, e la stessa 
struttura m entale del farm acista.

Vedere come la responsabilità 
delLinvasione dei prodotti indu­
striali confezionati non sia, in de­
finitiva, dell’industria, che seguen­
do lo sviluppo e le conquiste del­
la scienza applicata fornisce alla 
farm acia mezzi terapeutici che al­
trim enti non sarebbe in grado di 
avere, e m ediante i quali essa m e­
glio riesce ad adempiere alla  sua 
funzione, quanto ad una disgra­
ziata legislazione che perm ette 
una concorrenza com m erciale i cui 
deleteri risu ltati si abbattono in 
ultim a sul m alato.

Considerare il problem a della 
assistenza sociale : le mutue e i 
m utuati, nei rapporti con la  fa r­
m acia e il  farm acista : l ’im por­
tanza sociale del fatto assicurati­
vo : nascosto dal num ero del l i ­
bretto e della scheda, oltre i l  l i ­
m ite delle speculazioni e degli 
abusi, stà il  m alato. Cercare di 
conoscere in che cosa effettiva­
mente consista questo « lavoro » 
di farm acia, in una sistem atica 
opera di spostamento di involu­
cri, in qualche rara  preparazione, 
nella spedizione di qualche ricet­
ta galenica del form ulario della 
Mutua ; e d’altro canto apprezza­

re la responsabilità che anche il 
sem plice trasferim ento delle sca­
tolette, dalle scansie alle mani del 
cliente com porta: il lavoro di ogni 
giorno, col contatto con la pove­
ra gente, la richiesta di un con­
siglio, di un parere, le m oltepli­
ci possibilità di fare del bene, 
con un accostamento, con una 
parola.

E  capire che cosa stabilisce, 
dopo anni e anni, nella m entali­
tà del farm acista, un tale genere 
di lavoro: il pericolo che ra p ­
presenta il sopravvento dei valo­
ri econom ici, in una attività n e l­
la quale, il fattore economico-fi- 
nanziario ha pur sempre un va­
lore importantissim o.

La responsabilità quindi <li 
provvedere fin dagli anni della 
preparazione a « centrare » il la ­
voro nelle sue giuste attribuzioni 
e possib ilità : e vedere lo svilup­
po possibile nella medicina gale­
nica e officinale al livello delle 
ultim e scoperte della tecnica, o 
delle possibilità nel campo delle 
analisi cliniche o tossicologiche ; 
contemporaneamente « aprire » 
l ’orizzonte culturale e preparare 
il giovane a risolvere i problem i 
della vita professionale e assi­
sterlo poi nel durare della stessa.

Appare quindi l ’urgenza di un 
lavoro in questa direzione, per 
rendere meno evidente e perico­
losa la frattura fra studio univer­
sitario e professione, rieq u ilib ran­
do tutto il sistema di rapporti tra 
facoltà c farm acia, da una parte 
integrando lo studio universita­
rio con quelle nozioni pratiche 
di vita professionale che ne vivi­
ficano l ’aridità scientifica, dall’a l­
tro rivalutando nell’esercizio del­
la professione quei valori sp iri­
tuali e universali che nella po­
vertà del lavoro quotidiano m i­
nacciano di assopirsi prim a e ce­
dere poi.

Ed ancora m ettere nel giusto 
fuoco i due mom enti della p re­
parazione e dell’attuazione, ma 
senza separarli tanto da farli ap­
parire fatti diversi ed estranei : 
perchè se la preparazione non 
deve esaurirsi con la laurea, per 
diventare puro esercizio e attivi­
tà, ma continuarsi in questa, 
Lorigine dell’attività stessa come 
qualifica professionale specifica si 
deve ricercare ancora nella fa- 

,coltà.
Come sarebbe estremamente au­

spicabile la diffusione dei corsi 
di aggiornamento per professio­
nisti presso le facoltà, così sareb­
be opportuno un contatto vivo e 
frequente tra facoltà e professio­
ne indipendente dal semestre di 
pratica richiesto dalla legge. E  
cosi il  contatto stretto con l’U nio­
ne Professionale dei farm acisti 
catto lici, per concretare col con 
tributo di queste varie possibili 
iniziative in facoltà e fuori. A t­
tività culturali, assistenziali, for- 
m ativo-religiose potranno trovare 
pratica realizzazione nelle situa­
zioni particolari delle varie sedi 
sulla base di uno schema che il 
circolo potrà form ulare.

a  c u ra  d i 0 apio 2 anin i
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C h i m i c a
Non è facile  dare uno sguardo 

panoram ico, sia pure schem atico, 
al significato della « chim ica » nel­
la società di oggi, alle sue pro­
spettive future, al peso che essa 
rappresenta neirevolversi e nel 
m aturarsi della c iv iltà ; e in con­
fronto a ciò, valutare l ’im posta­
zione più o meno adeguata del­
la Facoltà di chim ica con la sua 
influenza sul complesso univer­
sitario visto nella condizione idea­
le di centro di cultura nel senso 
più fondam entale e più com ple­
to. Perchè oggi questa scienza 
è penetrata tanto a fondo nei piii 
vari settori della vita, che è dif­
ficile fissare la  portata e i lim iti 
della sua influenza.

Comunque, per apprezzare in 
m aniera più profonda il  punto 
della situazione odierna, è di 
estremo interesse addentrarsi un 
poco nello sviluppo della ch im i­
ca, dal m isterioso periodo alch i­
m istico, a ll’em ergere di leggi via 
via più ch iare, per arrivare alle 
possibilità che si aprono ogni 
giorno in tutti i cam pi. E  questo 
non per puro interesse storico, ma 
proprio per capire meglio il va-
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lore e il significato di questa 
(( scienza » che è nata a una cer­
ta epoca della civ iltà  e si è a 
poco a poco ram ificata in b ran ­
che più lim itate con com pili e 
metodi ben precisi.

La chim ica, come corpo di 
scienza, è relativam ente recente 
ma è antica come arte ; n e ll’an­
tichità essa si riduce a una tec­
nica più o meno rudim entale dis­
sem inata nelle varie arti, ma esi­
ste tutto un movimento che si 
può considerare come una p re­
parazione alla  chim ica, ed è l ’a l­
chim ia.

« D al fumo dei loro forn elli, dai 
m iscugli dei loro zolfi e dei loro 
sali, dai crogioli dove fondeva­
no i loro m etalli, dagli alam bic­
chi dove distillavano le più stra­
ne sostanze è sorta una scienza 
nobile e grande a cui Tumanità 
deve infiniti benefic i; dalla cu l­
la povera e inform e d ell’alchim ia 
è nata la chim ica ».

Le idee, gli obbiettivi e i m e­
todi sono oltrem odo confusi; ma 
attraverso gli scritti, le  esperien­
ze, le aspirazioni di indagatori 
appassionati attratti dal fascino 
m isterioso degli obbiettivi a lch i­
m istici, traspare già tutto quello 
che costituirà nei secoli la com ­
plessa scienza chim ica. *

Non è qui il  luogo di appro­
fondire Io studio dei riflessi po­
steriori, fa tti di luci e di om bre, 
esercitati da questi prim i inda­
gatori della realtà naturale, ma si 
i30lrebbe dom andarsi se la  scien­
za m oderna, con i suoi studi su l­
la rad ioattiv ità, non dia in p ar­
te ragione agli a lch im isti e ai 
loro fantastici obbiettivi sulla 
trasm utabilità degli elem enti.

E ’ poi d ifficile stab ilire con 
precisione in che epoca possa 
porsi con la fine del periodo a l­
chim istico, l ’inizio delle indagini 
propriam ente ch im iche, ma si può 
fissare approssim ativam ente il  se­
colo X V m . Sarebbe qui troppo 
lungo fare un excursus delle va­
rie  tappe e m i pare basti citare 
alcuni punti basilari, ciascuno dei 
quali è la conclusione di faticose 
indagini, di controversie, di an­
ni di studio : teoria del flogisto, 
la b ilancia , teoria della vis vitalis, 
classificazione periodica, prim a 
sintesi d ell’urea (1828), pesi ato­
m ic i! E ’ un periodo che va fino 
alla  m età del secolo X IX  in cui 
si accum ula m olto m ateriale e 
vengono agitate num erose idee, 
ma la confusione che regna nei 
vari cam pi è notevole. Non è nep­
pure conveniente una esposizione 
cronologica delle esperienze e 
delle ipotesi che si accavallano, 
si influenzano e si escludono in ­
siem e, cosi che idee lanciate a l­
l inizio del secolo, rifiu tate dagli 
scienziati contem poranei, trove­
ranno la loro conferm a solo più 
tardi dopo sforzi e ricerche b a­
sate su ipotesi errate. Ma è o l­
tremodo interessante vedere co­
me attraverso questa intricata  v i­
cenda di ipotesi e di teorie si 
fanno strada dei p rincip i più sem ­
plici e fondam entali, che di co l­
po offrono una soluzione ade­
guata a tante difficoltà che si p re­
sentavano nelle direzioni più d if­
ferenti.

Dopo il 1860 i progressi della 
nuova scienza diventano così ver­
tiginosi da rich ied ere la divisio­
ne della m ateria in p arti, c ia ­
scuna con un suo preciso obbiet­
tivo e una sua m etodologia.

S i delinea cioè un nuovo pe­
riodo che arriva fino quasi ai 
giorni nostri, in cui ogni bran­
ca esam ina, definisce, approfon­
disce i suoi prin cip ii, i suoi l i ­
m iti, le sue leggi. S i stabiliscono 
cioè i m etodi della chim ica ana­
litica  (con princip ii ben d ifferen­
ti p er l ’analisi qualitativa e per 
quella quantitativa), quelli della 
chim ica inorganica e della ch i­
m ica organica che da sola costi­
tuisce un capitolo di una vastità 
non ancora definibile e con sem ­
pre nuovi sbocchi. Ogni d iscip li­
na si afferm a, cioè, con una sua 
propria m etodologia, nata dallo 
sforzo di trovare i mezzi per 
re provare » determ inate ipotesi, 
ma poi in continuo sviluppo e 
perfezionata vìa via dalla sco­
perta di nuove leggi e di nuove 
esperienze a cui deve adeguarsi. 
11 « modo della ricerca » ha as­
sunto im portanza con il m aturare 
della consapevolezza umana e del­
lo spirito  critico.

E  qui ci sarebbero osservazioni 
numerose e interessanti sul gra­
do di perfezione m etodologica 
raggiunta nelle varie discipline 
non solo, ma pure dalle diver­
se scuole : anglosassone, tedesca, 
am ericana (p er citare solo le 
p rincipali). E  ancora è di estre­
mo interesse e im portanza il  m o­
do con cui i giovani vengono in­
trodotti alla  com prensione di que­
sti cam pi tanto vasti, come cioè 
viene raggiunto l ’equ ilib rio  ti*a la 
im posizione (pur necessaria) del 
<( metodo » di ogni disciplina e 
la salvaguardia della libera rea ­
zione individuale a contatto con 
il vero.

Arriviam o così alla situazione 
contem poranea che è caratteriz­
zata da alcuni punti essenziali di 
cui bisogna tenere m olto conio 
in una valutazione della situazio­
ne della Facoltà  e della sua in ­
fluenza sulla società :

1) Dopo il periodo di assesta­
mento delle varie branche fonda­
m entali della chim ica, si verifica 
uno scam bio progressivo di que­
sta scienza con gli a ltri campi 
della cultura, si ha in un certo 
grado un ritorno a quella unità 
da cui erano p artiti i più antichi 
indagatori della natura e da cui 
si erano scostati per affrontare 
separatam ente il  problem a di un 
lutto troppo complesso. In  altre 
parole le  varie scienze orm ai già 
sicure e perfezionate nel loro am 
bilo  proprio, entrano in un re ­
ciproco scam bio dì aiuto, sempre 
al fine di gettare luce sui num e­
rosi m isteri ancora presenti n e l­
la realtà naturale. Così le dottri­
ne fisiche penetrano nel cuore 
della chim ica con un sussidio 
enorm e per la ricerca delle più 
intim e strutture (raggi X, in fra­
rossi, ecc.) e con un influsso pro­
fondo sulle teorie della m ateria 
e delle reazioni chim iche.

A tal punto che la definizione 
di « chim ica - fisica », un tempo 
considerata come quella parte del­
la chim ica che cerca di risolvere 
problem i ch im ici con m etodi fi­
sici, non risponde più nè allo 
spirito nè al contenuto di questa 
scienza che costituisce oggi la b a ­
se teorico-concettuale del pensie­
ro chim ico, pur avendo dinnanzi 
a sè ancora un vasto lavoro da 
com piere di sistem azione e di in ­
terpretazione di dati em pirici. 
(B a sti pensare che m entre fino 
a poco tempo fa i m etodi di ana­
lis i erano condotti come se r a te ­

ino fosse sempre la p articella  e le ­
m entare fam iliare ai chim ici del 
secolo X IX , nonostante che la sco­
perta della radioattività avesse 
gettato luci nuove suU’intim o m ec­
canismo dei fenomeni radioattivi, 
siamo ora al punto che l ’uso di 
isotopi radioattivi va scom piglian­
do i nostri m etodi e le nostre 
abitudini).

Inoltre la chim ica e la ch im i­
ca fisica prestano i loro metodi 
alla  biologia e alla  m edicina prò- 
ducendo copiosi risu ltati, che pe­
rò suggeriscono continuam ente vìe 
nuove da battere e problem i nuo­
vi da ch iarire.

Qui però, nonostante la ch i­
m ica e la fisica siano il  substrato 
essenziale della biologia, si de­
linea una m etodologia assai ori­
ginale, indubbiam ente p er il fa t­
to che l’uomo si trova a lavorare 
sulla m ateria vivente, con la com ­
plessità di conseguenze che il 
fattore « bios » porta con sè.

Sono questi i nuovi e più m o­
derni aspetti della ch im ica ; il 
campo cioè è imm ensamente va­
sto, per questo i problem i della 
Università sono e devono restare 
teorici per dare le  basi da cui 
poi partirà  necessariam ente la 
specializzazione d ell’individuo. E ’ 
viva l ’im portanza di far vedere 
il valore e la portata di questa 
visione generale per il futuro pro­
fessionista.

2) C aratteristica della scienza 
<c chim ica » in questo ultim o m ez­
zo secolo è la sua imm issione sem ­
pre più vivace e capillare in tu t­
ti i settori della vita sociale, d al­
l’agricoltura alla  m edicina e fa r­
m acia, a tutta l ’industria. Questo 
fatto ha m olte conseguenze : da 
un nuovo tipo di ricerca voljo 
alle nuove sintesi e a ll’applica­
zione industriale (nascono nuove 
branche come la chim ica inorga­
nica e organica industriale), alla 
invasione di prodotti nuovi in 
tutti i settori d ell’industria con 
influenze econom iche notevoli, a 
un grosso problem a di interessi e 
fattori econom ici che, se da un 
lato sono uno stim olo efficace al­
la produzione che va sem pre m i­
gliorata, d’altro lato rischiano di 
soffocare l ’originalità e la tran­
qu illità  di una ricerca che non 
dovrebbe perseguire altro obbiet­
tivo che una conoscenza più pro­
fonda e più com pleta della realtà.

Da questa osservazione non è 
d iffìcile vedere come, sia il  p ro­
fessionista che lo scienziato si tro ­
veranno ben sovente di fronte a 
problem i vasti di ordine econo­
m ico, m orale e sociale, oltre 
a qu elli di ordine strettam ente 
scientifico.

3) L ’altra nota fondam entale 
che, mi pare si possa dire, dom i­
ni il  campo della chim ica è il 
magnifico e im pressionante p erfe­
zionamento dei mezzi tecnici che 
aprono una maggiore possibilità 
e precisione di indagine e faci­
litano enorm em ente il  compito 
del ricercatore. (B a sti pensare a l­
la sensibilità  di tecniche m icro­
chim iche, a lla  perfezione di ap­
parecchi che compiono in breve 
tempo le operazioni più delicate).

Ma qui nasce pure il rischio 
che questi strum enti diventino un 
po’ fini a se stessi e lo studioso 
si perda nella bellezza della loro 
precisione, senza riuscire a do­
m inarli e a guidarli verso obbiet­
tivi superiori.

Sgorga da tutte queste osser­
vazioni la necessità di una im ­
postazione tutta nuova della r i ­
cerca e del lavoro chim ico in ge­
nere ; scom pare sempre più cioè 
la figura dello scienziato isolalo 
e si fa sem pre più ch iara la ne­
cessità della collaborazione « in 
équipe » con le conseguenze più 
svariate di ordine psicologico, m o­
rale, in tellettu ale che ben si pos­
sono argu ire; i m etodi devono in 
parte m utare e devono evolversi.
E  questo è un bene perchè l ’in ­
dividuo sappia conservare la fre ­
schezza e la prontezza della sua 
intelligenza, senza la quale, pur 
con la perfezione dei mezzi tec­
nici, ogni passo avanti nella via 
della ricerca è im possibile.

I l  quadro cosi presentato è sug­
gestivo, pur nella sua com ples^- 
tà Ed è estrem am ente interessan­
te riflettere  quale sia il  compito 
deirU niversità già in parte de­
lineato da queste osservazioni

schem atiche e come essa lo as­
solva. La risposta a quest’ultimo 
interrogativo non può che essere 
individuale, secondo le esperien 
ze fatte dalle singole Università

11 punto fondam entale resta, se 
condo me, questo : la Facoltà d 
chim ica deve sopratutto custodi 
re e perfezionare il suo significa 
to di scienza : cioè nella prepa­
razione sia dei professionisti che 
degli scienziati, deve tenere p re­
sente il suo obbiettivo in iziale e 
che è quello di conoscere la m a­
teria, sia pure per porla a ser­
vizio d ell’um anità.

Si tratta cioè di educare a quel 
la m entalità strettam ente scien 
tifica che è alla base di ogni ope 
razione chim ica, in modo che dal 
la Facoltà  non escano degli em 
p iristi troppo facilm ente attratti 
solo dall’interesse economico, ma 
dei veri professionisti. Io ritengo 
che solo in questa d irittura di 
ricerca e di m etodi stia la m i­
gliore garanzia che la chim ica 
resti nella sua retta funzione di 
procurare benessere, per un m i­
gliore sviluppo dello spirituale 
Perchè vale ben sempre ciò che 
era stato riconosciuto dagli an­
tich i, i quali hanno ascoltato la 
parola di Platone, attuale oggi co­
me ieri : « Quand’anche si trasfor­
massero le rocce in oro, quale 
vantaggio ne avrebbe l ’umana fe ­
lic ità  ? ».

a cura di Piera Lado

Errata Corrige
Nel numero precedente, prose­

guendo nella presentazione di 
questi schem i in preparazione a l­
la giornata di facoltà del Con­
gresso, abbiam o pubblicato la se­
conda parte dello schema di stu­
dio per la facoltà di fisica. Per 
un deplorevole errore occorso a l­
l ’ultimo momento sui banchi del­
la tipografia, l ’articolo di A ttilio  
Agodi (co l quale vivamente ci 
scusiamo), è stato rim pastato in 
modo da rendefne im possibile la 
lettura. Preghiam o ora il  bene­
volo lettore di voler riprendere 
in mano l ’articolo in questione, c, 
arrivato a pag. 4, prim o capo­
verso della quarta colonna, leg­
gere invece quanto segue.

P er  e f fe t tu a r e  q u esto  control^  
lo  e  ap p u n to  n ecessar io  so lo  s a ­
p e r  e f fe t tu a r e  un c e r to  in s iem e  d i  
o p e ra z io n i m en ta li e  m a ter ia li  
o b b e d e n d o  a d  o p p o r tu n e  reg o le , 
c o m e  p e r  p a r la r e  un cer to  lin ­
guaggio o c c o r r e  s a p e r  a d o p e ra r e  
i v o c a b o li  s e co n d o  la  g ra m m a tica  
e  la  sin tassi ad  esso  p r o p r ie .

C on seg u en tem en te  a l la  s im il i ­
tu d in e lin g u istica , l ’a tten z ion e  
v ien e  co n cen tra ta  su l risu ltato  
d e l l e  osserv az ion i in  qu an to  r e ­
g istra to  e  su lle  r e la z io n i tra  o s ­
se rv a z io n i in  qu an to  r e la z io n i tra  
r isu lta ti reg istra ti e  su lle  m isu ­
ra z ion i in  qu an to  reg istra z ion i d i  
r e la z io n i o s se rv a b ili ,  m en tre  le  
co s e  o s s e rv a b ili  d iv en tan o  p iù  e  
p iù  ev a n escen ti in  c iò  c h e  esse  
so n o  la  co n d iz io n e  e  la  con creta  
p o s s ib i l it à  d e i  r isu lta ti e  d e l le  
re la z io n i.

U n n ica  r e a ltà  c o n cr e ta  c h e  r e ­
sta  è  la  fu n z io n a lità  d e l  d isco rso , 
la  cu i c a p a c ità  d i  p r e v e d e r e  r i ­
su lta ti d i  o sserv az ion i in  tan to  
acq u ista  un s ig n ifica to  e  un v a ­
lo r e  in  q u an to , in  term in i d i  essi 
r isu lta ti p r e v e d ib i l i ,  si p u ò  p r o ­
g etta re  una u tilizza z ion e  d e l  
m o n d o  d e l l e  c o s e  o s se rv a b ili , le  
q u a li q u in d i so lo  c o s ì son o  in 
sostan za  rag g iu n te c o m e  p resen ti  
a lla  rea ltà  u m an a, in  q u an to  u ti­
liz z a b ili .

I l  c o m p ito  p r o p r io  d e l la  sc ien  
za  fis ica  v ien e  co s ì im p o sta to  in 
o rd in e  es sen z ia lm en te  a l la  sua 
u tilità , c io è  a l le  a p p lic a z io n i d e l ­
la  tecn ica  cu i essa  sc ien za  d à  lu o ­
g o :  e  il r ic o rso  a lla  m atem atica  è 
g iu stifica to  c o m e  rin u n cia  a  fo n ­
d a r e  una d es c r iz io n e  o  im m ag in e  
d e l  m o n d o  d e l l e  c o s e  osserv ab ili, 
p e r  is t itu ire  c o s ì il p ro g e t to  d e l ­
la  su a  u tilizza z ion e  in  term in i 
q u an to  p iù  astra tti si p o s sa  d a lla  
s in g o la r ità  m o lt ep lic e  d e l l e  e s p e ­
r ien z e  c h e  d i  q u e l  m on d o  d an n o

n otiz ia  e  a q u e l  m on d o  si r i fe ­
r iscon o. a ... E sp r im en d o s i in  lin ­
guaggio m atem atico  la  sc ien za  si 
l ib e r a  d a lle  su ggestion i e  d a lle  lì- 
m itaz ion i d e l  lin gu aggio  com une, 
d iven ta  c a p a c e  d i  o rd in a re  i r i­
su ltati d e l l e  su e o sserv az ion i in 
ogn i fo r m a  p o s s ib i le  e  qu ind i 
n e lla  fo r m a  p iù  op p o r tu n a  e  di 
p o te r  e s ten d ere  in d efin ita m en te  
le  p o s s ib ilità  d i  m isu ra  ». {^Ab­
bagn an o). A ccad e  p e r ò  c h e  q u e ­
sto  lin gu aggio n e l q u a le  la  s in ­
g o la r ità  d elV u om o e  d e i  su o i at­
teg g iam en ti non  p u ò  trov are  p o ­
sto, c h e  q u in d i è  con v en z io n a l­
m en te u n ico  p e r  tutti g li uomini^ 
è  ta le  c h e  n e l su o  a m b ito , r a c ­
co rd o  o  la  v er ifica  son o  r ea liz z a ­
b il i  so lo  c o m e  co in c id en z a  d e lle  
s in g o le  esp ress io n i v erb a li , m e ­
d ia n te , ap p u n to  un con fro n to  d i ­
re tto  tra  segn i, e  non  a ltr im en ti.

D i qu i la  fra ttu ra  d en u n cia la  
p rec ed en tem en te  tra tecn ich e  ch e  
usino lin gu aggio  d iv erso  o  p e r ­
c h è  si r ife r is co n o  a  sc ien ze d i ­
verse  o  p e r c h è  si fo n d a n o  su d i ­
verse  sez io n i d i  una stessa scien za.

M a d i  qu i si g iu stifica  an ch e  
V im portan za  d i  r iv ed er e  i lim iti 
d e l la  leg itt im ità  d i  q u e l c er to  d i ­
s in teresse  cu i so p ra  si è  a ccen n a ­
to, a l la  co n fro n ta b ilità , essen z ia le  
p e r  a ltro  a lla  fis ica , tra  un o r d i­
n am en to  d i  osserv az ion i e  d i  cose  
o sse rv a b ili e  un o rd in a m en to  r a ­
z io n a le , in  qu a ls ia s i lin gu aggio  
s im b o lic o  esso  venga esp resso .

N on si tratta , si b a d i  b en e , d i 
n eg are  la  fu n z ion a lità  d e l la  fisica  
cos ì com^è o  d e l  lin gu aggio  s im ­
b o lic o  d a  essa  d i  fa t to  ad o tta to  : 
si tra tta  d i  d o m a n d a rs i cosa  s i­
g n ifich i, n e l suo a m b ito , trascu ­
ra re  la  c o n s id era z io n e  d i  un m o ­
m en to  c h e  a p p a r t ie n e  es sen z ia l­
m en te a l la  sua fo n d a z io n e  com e  
scien za , il m om en to  c io è  in  cu i 
p o n en d o s i c o m e  sc ien za  d e l l ’o s­
s e rv a b ile  a  qu esto  o s se rv a b ile  
co n creta m en te  si r ife r is c e  com e  
a lla  c o n d iz io n e  e  a lla  p o s s ib ilità  
d i un co n fro n to  tra un o rd in e  m a ­
ter ia to  d i  co s e  e d  un o rd in e  r a ­
z io n a le , c h e  non  si f a  q u i qu e  
s t io n e  se  d e l  p r im o  sia  e sp re s s io ­
n e  o im m ag in e o non  so  c h e  a ltro , 
m a c h e  cer to  d ev e  r isp o n d er e  a 
b en  d e fin ite  es ig en ze  d i  funziona^  
lità , s e co n d o  q u an to  g ià  visto.

R isu lta  p o s to  cos ì in ev id en za , 
m ed ia n te  c o n s id era z io n i non  c h ia ­
re  fo r s e ,  m a cer to  e lem en ta r i, c o ­
m e una ten sion e a  r ic u p e ra r e  lo  
fisica  a l la  sua con cretezza  au ten ­
tica  con d u ca  in sostan za  a  p r o p o r ­
re  i l  p r o b le m a  d e l la  sua fo n d a ­
z io n e  co m e  sc ien za , in  q u an to  è  
n el m om en to  p ro p r io  d i  ta le  fo n ­
d a z io n e  c h e  p iù  in ev ita b ile  r isu l­
ta  i l  r ife r im en to  es sen z ia le  a lla  
rea ltà , in cu i l ’u om o  è  incluso, 
d e l l e  co s e  o s se rv a b ili, c o m e  a lla  
co n d iz io n e  d e l  suo o p e ra r e  n el 
m on d o . N on s a r e b b e  d if f ic ile  m o ­
s tra re  c h e  q u esto  r ife r ir s i  a lla  
rea ltà , in  q u an to  p re s en te  in m o ­
d o  a n a log o  a l le  ra d ic i  d i  ogn i 
sc ien za , p u ò  co s titu ire  non  so lo  
una co n creta  r iv a lu taz ion e  d e l la  
fu n z io n a lità  d i  ogn i sc ien za , m a  
a n ch e  la  p o s s ib i l ità  d i  un d ia lo g o  
tra  u om o e  u om o , in d ip en d en te ­
m en te  d a lla  p a r t ic o la r ità  d e l  lin ­
guaggio p ro p r io  a l la  sc ien za  in 
cu i c iascu n o  è  im p eg n ato .

Un d ia lo g o  c h e  p u r  n on  essen ­
d o  es tra n eo  a lla  sc ien za  la  su p e­
ra , n e l sen so  c h e  n el m en tre  fa  
r ife r im en to  a l la  r e a ltà  in  cui 
lu o m o  è  r ic o m p reso  c o m e  p arte , 

8̂̂  ̂ stèsso d i  in d ag in e f i ­
s ica  b io lo g ic a  ch im ic a  p s ic o lo g i­
ca , r ia ffe rm a  la  sig n oria  d e l l ’u o­
m o su ta le  r e a ltà  non  so lo  in 
term in i d i  una m a n eg g ia b ilità  u ti­
liz z a b ile  d e l l e  c o s e , su l p ia n o  del-  
V oggettiv ità c h e  è  lo r o  p ro p r ia , 
m a a n ch e  m ed ia n te  l ’assu n zion e  
d e l l e  co s e  su l p ia n o  d i  una u lte­
r io r e  re a ltà , c h e  d i  e sse  si in te­
gra , m a c h e  è  p r o p r ia  d e l l ’uomo^ 
assu n zion e c h e  fa  d i  esse  cose  
v a lo r e  e  p a r o la , r ic ch ez z a  au ten ­
tica  d e l l ’u om o.

RICERCA p a g in a  o tto


